Google 



This is a digitai copy of a book that was prcscrvod for gcncrations on library shclvcs bcforc it was carcfully scannod by Google as pari of a project 

to make the world's books discoverablc online. 

It has survived long enough for the copyright to expire and the book to enter the public domain. A public domain book is one that was never subjcct 

to copyright or whose legai copyright terni has expired. Whether a book is in the public domain may vary country to country. Public domain books 

are our gateways to the past, representing a wealth of history, culture and knowledge that's often difficult to discover. 

Marks, notations and other maiginalia present in the originai volume will appear in this file - a reminder of this book's long journcy from the 

publisher to a library and finally to you. 

Usage guidelines 

Google is proud to partner with librarìes to digitize public domain materials and make them widely accessible. Public domain books belong to the 
public and we are merely their custodians. Nevertheless, this work is expensive, so in order to keep providing this resource, we have taken steps to 
prcvcnt abuse by commercial parties, including placing lechnical restrictions on automated querying. 
We also ask that you: 

+ Make non-C ommercial use ofthefiles We designed Google Book Search for use by individuals, and we request that you use these files for 
personal, non-commerci al purposes. 

+ Refrain fivm automated querying Do noi send aulomated queries of any sort to Google's system: If you are conducting research on machine 
translation, optical character recognition or other areas where access to a laige amount of text is helpful, please contact us. We encouragc the 
use of public domain materials for these purposes and may be able to help. 

+ Maintain attributionTht GoogX'S "watermark" you see on each file is essential for informingpcoplcabout this project and helping them lind 
additional materials through Google Book Search. Please do not remove it. 

+ Keep it legai Whatever your use, remember that you are lesponsible for ensuring that what you are doing is legai. Do not assume that just 
because we believe a book is in the public domain for users in the United States, that the work is also in the public domain for users in other 
countiies. Whether a book is stili in copyright varies from country to country, and we cani offer guidance on whether any specific use of 
any specific book is allowed. Please do not assume that a book's appearance in Google Book Search means it can be used in any manner 
anywhere in the world. Copyright infringement liabili^ can be quite severe. 

About Google Book Search 

Google's mission is to organize the world's information and to make it universally accessible and useful. Google Book Search helps rcaders 
discover the world's books while helping authors and publishers reach new audiences. You can search through the full icxi of this book on the web 

at |http: //books. google .com/l 



Google 



Informazioni su questo libro 



Si tratta della copia digitale di un libro che per generazioni è stato conservata negli scaffali di una biblioteca prima di essere digitalizzato da Google 

nell'ambito del progetto volto a rendere disponibili online i libri di tutto il mondo. 

Ha sopravvissuto abbastanza per non essere piti protetto dai diritti di copyriglit e diventare di pubblico dominio. Un libro di pubblico dominio è 

un libro clie non è mai stato protetto dal copyriglit o i cui termini legali di copyright sono scaduti. La classificazione di un libro come di pubblico 

dominio può variare da paese a paese. I libri di pubblico dominio sono l'anello di congiunzione con il passato, rappresentano un patrimonio storico, 

culturale e di conoscenza spesso difficile da scoprire. 

Commenti, note e altre annotazioni a margine presenti nel volume originale compariranno in questo file, come testimonianza del lungo viaggio 

percorso dal libro, dall'editore originale alla biblioteca, per giungere fino a te. 

Linee guide per l'utilizzo 

Google è orgoglioso di essere il partner delle biblioteche per digitalizzare i materiali di pubblico dominio e renderli universalmente disponibili. 
I libri di pubblico dominio appartengono al pubblico e noi ne siamo solamente i custodi. Tuttavia questo lavoro è oneroso, pertanto, per poter 
continuare ad offrire questo servizio abbiamo preso alcune iniziative per impedire l'utilizzo illecito da parte di soggetti commerciali, compresa 
l'imposizione di restrizioni sull'invio di query automatizzate. 
Inoltre ti chiediamo di: 

+ Non fare un uso commerciale di questi file Abbiamo concepito Googìc Ricerca Liba per l'uso da parte dei singoli utenti privati e ti chiediamo 
di utilizzare questi file per uso personale e non a fini commerciali. 

+ Non inviare query auiomaiizzaie Non inviare a Google query automatizzate di alcun tipo. Se stai effettuando delle ricerche nel campo della 
traduzione automatica, del riconoscimento ottico dei caratteri (OCR) o in altri campi dove necessiti di utilizzare grandi quantità di testo, ti 
invitiamo a contattarci. Incoraggiamo l'uso dei materiali di pubblico dominio per questi scopi e potremmo esserti di aiuto. 

+ Conserva la filigrana La "filigrana" (watermark) di Google che compare in ciascun file è essenziale per informare gli utenti su questo progetto 
e aiutarli a trovare materiali aggiuntivi tramite Google Ricerca Libri. Non rimuoverla. 

+ Fanne un uso legale Indipendentemente dall'udlizzo che ne farai, ricordati che è tua responsabilità accertati di fame un uso l^ale. Non 
dare per scontato che, poiché un libro è di pubblico dominio per gli utenti degli Stati Uniti, sia di pubblico dominio anche per gli utenti di 
altri paesi. I criteri che stabiliscono se un libro è protetto da copyright variano da Paese a Paese e non possiamo offrire indicazioni se un 
determinato uso del libro è consentito. Non dare per scontato che poiché un libro compare in Google Ricerca Libri ciò significhi che può 
essere utilizzato in qualsiasi modo e in qualsiasi Paese del mondo. Le sanzioni per le violazioni del copyright possono essere molto severe. 

Informazioni su Google Ricerca Libri 

La missione di Google è oiganizzare le informazioni a livello mondiale e renderle universalmente accessibili e finibili. Google Ricerca Libri aiuta 
i lettori a scoprire i libri di tutto il mondo e consente ad autori ed edito ri di raggiungere un pubblico più ampio. Puoi effettuare una ricerca sul Web 
nell'intero testo di questo libro da lhttp: //books. google, comi 



Scelta a curiosità letteraMe 

CXXIX 
Salviati: Prose inedite , raocolte y 
da Lui^i Manzoni 



3 6105 048 368 125 



^SW 



PERIODICO BIMESTH. 



CURIOSITÀ LETTERARIE 

INEDITE RAIìK 

DAL SECOLO XIII «L xvri 
in Appcodice aUa (iolluzioue ili Ojier» ineiliti: u rare. 



IHSFEN'SA CXXIX. 
Freno L K. 



Usci, uguali al prnsauM fasoioola. 

Gaetano Romagnoli. 



tk 




?OI(UMI GIÀ PUBBLICATI. 



J 



• 



1- Novelle d'incerti antori L. 

2. Lezione o vero Cicalamento di M. Bartoìino .... » 

3. Martirio d'una Fanciulla Faentina * 

4. Due novello morali » 

5. Vita di measer Francesco Petrarca » 

6. Storia d'nna Fanciulla tradita da un suo amante . . » 

7. Commento di sor Agresto da Ficamolo » 

8. La Mula, la Chiave e Madrigali » 

9. Dodici conti Morali . ' » 

10. La LuBÌgnacca » [ 

11. Dottrina dello Scliiavo di Bari » 

12. Il Passio Vangelo di Nicodemo . . » 

13. Sermone di S. Bernardino da Siena » 

14. Storia d'nna crudel matrigna . . ■ » 

15. Il Lamento della B. V. Maria e le Allegrezze in rima » 

16. Il Libro della vita contemplativa » 

17. Briove Meditazione sui beneficii di Dio » ■ 

18. La Vita di Romolo » 

19. 11 Marchese di Salnzzo e la Griselda * 

20. Novella di Pier Geronimo Gentile Savonese. Vi è unita : 
w TJd' awentnTa amorosa di Ferdinando D' Aragona. 

■ Vi è pure xinito: 

I Le Compagnie de'Battnti in Roma » 1 

P-21. Due Epistole d' Ovidio » 

' 22. Novelle di Marco Mantova scrittore del sec. XVI - . » 

23. Dell' Illustra et famosa historia di Lancillotto dal Lago » 

24. Saggio del Volgarizzamento antico » 

25. Novella del Gerbino in ottava rima » 

26. Trattatello delle virtù » 

L 27. Negoziazione dì Giulio Ottonelli alla Corte di Spagna » ' 

I 28. Tancredi Principe di Salerno » '. 

i 29. Le Vite di Numa e T. Ostilio » 

I 30. La Epistola dì S. Iacopo » ' 

81. Storia di S. Clemente Papa » 

32. Il Libro delle Lamentazioni di leremia e il Cantico 

de'Cantici di Salamone » : 

33. Epistola di Alberto degli Albizxi a Martino V. ... » 

34. I.Saltarellì del Bronzino Pittore » 

35. Gibello Novella inedita in ottava rima » ' 

36. Commento a una Canzone di Francesco Petrarca . . » ' 

37. Vita e frammenti di Saffo da Mitilene » ; 

^. ^««(^ (?i Stefano Vai rimatnrc pratose i> ' 

■S&. Cfìiìito'' 'iiiaclii' di riniti.'ti'tton'cesaciLuM.a, . » 

*0. niib ■in.Kli'l -irr. \1\, 



PKOSE INEDITE 



DKL 



CAV. LEONARDO SALVIATI. 



IMOLA , 

TU». t>' IGNAZIO GALKATl K FIGLIO 

Via del ('orso , 35. 



PROSE INEDITE 



DKL 



CAV. LEONARDO SALVIATl 



RACCOLTE 



DA 



LUIGI MANZONI. 



^ ^ sj %f ^ , 



C'OCW 



J 

_, -- . - - - 



BOLOGNA, 

PRESSO GAETANO ROMAGNOLI. 
1873. 



j I . •j ^ ^ ^ ^ 



■< -< j 



- - - j j 



: .-" 



' W ^ VI • 



- J 

- J - 



- J ^ w 

- <* .^ V 



•* ^ ^ 

' ^ ^ ^ 





• 






• 






• • • 






• • 






• 






• 






< 






f::.\ 




1 




••"•• 




• • 

• • • 


• 


• 
• 


•• • 

• • • 

• •• 


?;;'•*. 




• 


..... 


• » • 




V.**' 


• 


• -t • 

• • 


,• 








• • 


• • • 

• • • 


*•/•. 

::•• 


•••• 

• • 


• • • 

• 
• 




• t • 


••:•• 




•• 


•• 




*.••• 






••••• 






• 
• V • • 






;;V.' 





Eilizione di soli 200 esemplari 
per ordine numerati. 



N. 7 



109y58 



Quando io fì^gavo nelle biblio- 
teche d'Italia ogni più riposto ma- 
noscritto e stampato, che aiutar mi 
potesse a dare il più possibile com- 
piute le rime del Cav. Lionardo 
Salviati, che non ha guari usci- 
rono in questa raccolta, m'accadde 
d'incontrare prose inedite di lui, le 
quali erario sconosciute , o rima- 
nevano dimenticate, ancorché se ne 
avesse notizia dai biografi di quel 
gran filologo. Se agli studiosi dovè 
sembrare opportuno il pubblicare 
le poesie del Salviati, opportunis- 
simo senza fallo deve tenersi il far 
conoscere ad essi le sue prose sì 
filologiche, che oratorie, imperoc- 



che * appare sempre più manife- 
sta quella felicissima agevolezze 
quel soprabbondare in materia che 
si ammira nel nostro scrittore, e 
che non va mai disgiunta dalla 
purezza della lingua, e dall'ele- 
ganza dello stile. » Tra le prose, 
PìHncipalissimoe di somma impor- 
tanza nella nostra letteratura si è 
il primo dei quaitro volumi intor- 
no alla Poetica d'Aristotile tra- 
dotta, parafrasata e commentata 
dal nostro autore, sulla quale, co- 
me egli stesso afferma nella prefa- 
zione, avea spesi óltre dieci anni, 
perloché dai contemporanei, che 
n'ebbero sentore, era non men lo- 
data che desideratissima. Questo 
dotto lavoro che il Salviati viven- 
te pensava di pubblicare ', e che 



mosti-a la grandissima suo. duUi'i- 
na nella greca e nella volgar lin- 
gua, venne vergognosamente di- 
menticato perfino dagli scrittori 
della nostra storia lelteì'aria. Dal- 
la quale dimenticanza traendolo, 
mi riesce sommamtìnte grato di 
•potere tra breve darlo alla luce 
in questa collezione. 

Nel presente volume pertanto 
trovano luogo tre discorsi di di- 
verso argoììicnto; il giudizio sul 
Postar Fido di Giambattista Gua- 
rini, le note filologiche al primo 
atto di quella favola, ed alcune let- 
tere nella maggior parte inedite. 

Il primo discorso, conservasi 
autografo nella Magliabechiana al- 
la Classe VII in un codicetto in d' 
piccolo, di carte 26, delle quali ven- 
tidue scritte e quattro bianche, la 
prima e le tre ultime. Cotesta le- 
zione una delle tre sulla Poetica, 
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ancorché composta nella giovinel- 
la eia di sedici anni, non manca 
certo di quella spontanea facilità , 
che trovasi negli altri scritti del 
Salviati. 

Verte il secondo discorso stdla 
ginnastica degli antichi, e con- 
servasi esso pure nella Biblioteca 
Nazionale di Firenze tra i codici 
magliàbeckiani in un volumetto 
cartaceo in quarto, segnato Clas- 
se XXVtlI, Cod. 6. Le molte bozze 
e le tre copie intere con alcune va- 
rietà che vi sono in esse discorso, 
fanno pensare che possa tenersi 
per uno de' primi lavor4 del Sal- 
viati. 

Il terzo non autografo conte- 
nuto in ventidue carte in forma 
di foglio, io lo rinvenni tra i ma- 
noscritti della Biblioteca dell' Uni- 
versità di Bologna in una Raccolta 
di Relazioni e Lettere. Voi. V. 0- 



Kpusc. tì, ?i. un. E dedicato eU 
rincipe Giacomo Buoncompagni 
ica di Sora, ad istanza del qua- 
!, per esser egli capitan generale 
ielle anni del Re Cattolico nello 
loto di Milano, è da credere che 
ìse scritto. Esso discorso s'ag- 
irà intoìvio alla sollevazione del- 
% Fiandra, incominciata nel 1566 
vindo Filippo II re di S})agna vi 
tandò tnolti vescovi cattolici, per 
Produrvi l'inquisizione a frena- 
_ ì la propagazione delle rtfoì'me 
Religiose. È da ritenere pertanto 
e il Salviati lo scrivesse nel No- 
mihre e nel Deceinbre del 1577 , 
toichè nel ricordare la nascosa 
lartenza da Vienna dell'arciduca 
Uatlia fratello di Rodolfo irape- 
ÉTOior d'Austria, se ne parla come 
i cosa avvenuta da poco. La qual 
Wtenza non si vuol credere che 
ìkccadesse come erroneamente seri- 



ve M. de Thou nella sua stona Ur- 
niversale, il 2 d'Ottobre di dello 
anno 1577, giacché il 23 di esso 
mese il principe Guglielmo d' 0- 
range fu proclamato governatore 
del Brabante; e per questa ragio- 
ìie temendo i SignoH di Fiandra 
che esso Principe potesse acqui- 
stare troppo potere, ne offrirono 
il governo all'arciduca Mattia; on- 
de tale offerta soltanto dopo il 33 
di esso Ottobre dovette esser arre- 
cato dai deputati fiamminghi al 
detto Arciduca. E questi per ciò, 
solo il 2 di Novembre (che così de- 
ve leggersi nella storia del Tuano) 
è probabile partisse da Vienna, po- 
tendo benissimo sulla fine del mese, 
ai primi del Decembre, nominare 
suo luogotenente generale il prin- 
cipe d'Orange. Ma detta nomina 
parendo a M. de Thou che non deb- 
ba esser stata fatta più lardi del 



10 Decembre del 1577, (nel guai 
giorno l'Arciduca entrò trionfal- 
mente in Bruxelles accompagnato 
dal principe), per non esser ricor- 
dala dal Salviati, fa pensare che 
egli componesse il discorso prima 
che tal buono accordo avvenisse: 
tanto piiX che neW annoverare gli 
argomenti favorevoli a Filippo II, 
consigliandolo alla guerra contro 
la Fìaìidra, fa mólto calcolo sulle 
discordie che doveano sorgere fra 
il Principe d' Grange e V arciduca 
Mattia. 

Il giudizio e le note filologiche 
sul Pastor Fido di Giambattista 
Guari ni , fatte dal Salviati ad i- 
slanza del medesimo, sono conte- 
nute in trenta carte e trovansi alla 
fine del volume manoscritto che di 
essa FUvola si conserva come ori- 
ginale nella Biblioteca di Ferrara. 
Ai che veramente non si deve pre- 
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star troppa fede, essendo secondo 
il Cittadella ' il vero autografo di 
esse « V esemplare della Marciana 
in Venezia pieno di correzioni e 
di postille, e che Alessandro Gua- 
rirli, doveva a quella Biblioteca 
nel 1739. » Sebbene non troppo 
pratico del carattere del Guarini, 
per me questo dubbio divenne cer- 
tezza, quando in Ferrara avendo 
potuto confrontare il manoscritto 
del Postar Fido con un dialogo di 
esso Guarini ritenuto autografo, 
e posto alla fine di detto volume, 
vi ritrovai un notevole divario. 
E a questo proposito scrive il Cit- 
tadella a pagina 81 della citata 
operetta * essere un fatto incon- 
« trastabile che l'esemplare nostro 
« (cioè del Pastor Fido) non è al- 
« trimenli quello che fu mandato 
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« al Salviati, come si pretendeva, 
« àbbenchè si trovino unite le os- 
« servazioni e le correzioni prò- 
« poste, anche con qualche pedali- 
« teria, alla Tragicomedia Guari-- 
« niana: al che mipersuade, anzi 
«convince pienamente V aver ri- 
« marcato che il manoscritto in 
« discorso oltre che manca di prò- 
«logo, né vi fu mai, come lo 
« accenna V attaccatura della pre- 
« fazione colVatto primo, non com- 
« hina per nulla colle pagine e col- 
« le linee, alle quali si richiama lo 
« stesso Salviati, » Di esse note, 
che con troppa soverchia facilità 
il Cittadella afferma dettate con 
pedanteria, io pubblico soltanto 
quelle al prim' atto , ritenendole 
sufficienti agli studiosi, per ap- 
prezzarne l'importanza. La quale 
lo stesso Guarini non disconobbe, 
e le osservazioni giustissime del 



filologo fiorentino adottò scrupolo- 
samente, come appare a chi fac- 
cia raffronto di delle note coU'edi- 
zione della Tragicomedia eseguila 
in Venezia appresso GÌo. Battista 
Ciotti nel 1602 in quarto. | 

Alle poche lettere inedite spi- * 
golate qua e là nelle biblioteche e 
negli archivi, che vengono per ul- 
timo, credei ben fatto aggiungere 
alcune altre cfie, sebbene stampale, 
per esser sparse in diverse e rare 
opere, riesce malagevole allo stu- 
dioso il nntracciarle. E in ciò fui 
anche indotto dal piccolissimo nu- 
mero, in cui sono le lettere fami- 
gliari del nostro autore. Di questa 
mancanza non saprei dar la ra- 
gione , e solo me ne meraviglio 
pensando, quanto estesa fosse la 
sua corrispondenza coi dotti, che 
ognoi'a lo richiedevano di consi- 
glio e di aiuto. 



DEL 

TRATTATO DELLA POETICA. 



Al Molto Mao/*» e Nobiliss.° 
Signore il Sig/ Cavaliere GADDI. 



I cortesi modi, e gentili, onde V. S. 
mi s'ha di fresco obligato, non m'hanno 
lasciato aspettare più convenevole occa- 
sione di farle noto il desiderio , eh' io arei 
d'onorarla; ma hanno spintomi a darleno 
per al presente questa assai piccola arra , 
indirizzandole questa mia lezioncella, la 
quale e me insieme con esso lei V. S. da 
qui avanti tenga per cosa sua. E viva 
felice. 

Di Firenze il p.® di L.<» 1564. 

Di V.'» Sig."» 

Aff."'° LiONARDO SALVIATI. 



DEL 

TRATTATO DELLA POETICA 

LETTURA TERZA 

Recitata all' Accademia Fiorentina sotto il Consolato di 
Messer Baccio Valori. 



La passata Domenica fa da mo mostro 
fa Poesìa essere abito ; alla qual cosa pro- 
verò in questo giorno che alcuno non 
contrasta degli argomenti da Platone già 
prodotti. Perciocché la dottrina di que- 
sto antico Savio non ha per fino nelle 
sue opere lo insegnare la Natura, che 
lo avrebbe per mio avviso ottimamente 
saputo mettere in opera; ma riducendo 
a Dio la maggior parte , e le più nobili 
delle azioni principali, studia di riempiere 
gli animi di pura religione. Alla qual cosa 
ebbe riguardo chi pochi giorni avanti del 
presente soggetto con esso noi ragionò. 
Gli argomenti per tanto che dai Plato- 
nici sopra ciò sono prodotti, dico, che 
non son quasi di momento veruno a con- 
trastare, che abito la Poesia debba dirsi. 



PeruiOccbi^ qaello, cho il fondamonto è 4 
tatto, cioè i poeti scriverò di molte cosa^ 
cho poi non intendono, non ò punto ga- 
gliardo, quando tal cosa, non ai poeti 
solo, ma qnasi a tutti gli aomiiiì tatto 
giorno addiviene. 

E ehi non sento tutto di a fancinlli, ed 
a femmine , non pnr vocaboli d' oscuro si- 
gnificato, ma sentenze di gravissimo peso 
pronunciare? Dei prosatori non vi parlo, 
poiché ninno mi credo io , che voglia que- 
sta cosa gindicare sanamente, potrebbe 
mai ritrovarsi, che assai certo non fnase, 
ohe nelle prose, cosi come nei versi la 
stessa cosa addiviene. Ma possono ì pochi 
tanto meglio ricoprirla, quanto la bre- 
vità, e le licenze si trovano maggiormen- 
te in ainto. E che licenza non si concede 
ai poeti ì Essi , qualora venga loro in ac- 
concio, non rallungano, non raccorciano, 
non tramezzano, non tramutano, non ri- 
volgono e non rimuovono i vocaboli sola- 
mente, ma possono usare uno per l'altro, 
mettere il primo poi, significare con le 
parole una cosa, e con la mente indi- 
rizzarsi in nn' altra, chiamare il brutto 
bollo, la virtù vizio , od insomma sovverti- 
rò l'ordino e la natnra delle pardo, e 



dei sensi, e fare tant' altro cose che nell'a 
prosa il poco sapere dello autore scopri- 
rebbono. Onde non possono i poeti in un 
certo modo intorno a cose di cognizioni , 
e scienze , tuttoché volessero , errare , anzi 
non meritare gran lode, se già alcuno, 
come Lucrezio, e sì fatti, non maneggias- 
se, come si dice, le scienze exprofesso. 
Basta, che di quelle cose, che bene spesso 
cinguettando profferiscono , senza sapere , 
che dirsi, le lavandaie, e le trecche sono 
nei poeti ammirate; e di cotali si sono 
spesse volte avuti in questo luogo profon- 
di ragionamenti. Il qual costume io repu- 
to senza alcun fallo virtuoso, e laudevole. 

• 

Conciosiachè ai poeti d'altra parte nin- 
no onore, e niun premio si può mai, per 
mio credere, attribuire così grande, che 
in rispetto del loro molto valore e della 
loro nobiltà assai picciolo, e moderato non 
sia. Fa Platone oltracciò a quel suo inter- 
prete confessare , che di tutti i poeti solo 
Omero intendeva, o per me' dire, solo 
Omero sapeva, secondo la consuetudine 
di quel secolo , e di quel popolo interpre- 
tare. Talché se come storia considerare si 
dovesse , si potrebbe rispondere ciò essere 
avvenuto, o per maggiore studio, che già 



posto vi avesse, o per altro rispetto na- 
turale , ed iatrinsecQ , o almetii) sarebbe 
degno, che tra i miracoli si dovesse di 
qnello antico secolo annoverare. E questi , 
tome non guastano, coal non fanno re- 
gola, onde non sono dai fisici ponto con- 
siderati. K che al tempo dello stesso Filo- 
sofo un'ignobile poeta, o versificatore si 
trovasse, clie non avendo mai, né avanti, 
né dopo, composizione se non laida e bia- 
simevole divulgata; fece nna volta sola 
in tatta la sna vita una canzone o inno di 
tutta porfezione. Di costai mi credo io, 
potrobhe dirsi con ragione altrettanto di 
quello, che Aristotile nel suo libro dei 
Sogni disso già dogli stolti, che essi spa- 
cialraonte noi loro sogni l'avvenire anti- 
veggono, non perchè siano inspirati, ma 
perchè di natura quasi loquace , e melan- 
conica essendo, sognano cosi spesso che 
alcana fiata, non altrimenti che chi spos- 
so saetta, qualche volta dà nel segno, 
s'apponga di necessità, e per ventura si 
incontrano nel vero. E chi vorrà por 
mento, non pur nella Poetica, ma quasi 
in tutte le aiti, vedrà per qualche tempo 
intervenire il medesimo. PeTchÈ tacendolo 
della Pittura, dove ci6 è notissimo; con- 
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ciosiachè se bene a ^ande spazio non 
può aggiugnero con la sua opera la poe- 
tica nobiltà, è comune credere però, che 
essa sia in molte cose, molto la rassomi- 
gli; tacendolo dico della Pittura, dove 
ciò è notissimo , non avviene anco spesso 
negli esercizii mercenarii, che chi non 
seppe mai nella sua arte , se non biasimo 
meritare, una sola fiata merita somma 
lode , e conduce a fine opera compiutissi- 
ma d'ogni parte? Nel che, perciocché poi 
non persevera, è segno , che ciò non al sa- 
pere dell' artefice , ma al caso , e come di- 
ciamo noi, alla ventura attribuire si con- 
venne. Ma che risponderemo noi a coloro, 
che per segno, che la Poesia non sia a- 
bito, allegano il picciol numero de' poeti 
per ogni secolo, e dicono, che infiniti di 
chiarissimo ingegno l' hanno seguita in 
vano, e avendo ottenuto i primi luoghi 
nello scriver sciolto , non hanno mai nel 
verso se non biasimo e dirisione conse- 
guito? Per certo ninna altra cosa, se non 
che rarissime in ogni genere, sono le 
cose eccellenti ; ed al secondo dubbio, che 
altrettanti sono stati coloro, ai quali è 
accaduto direttamente il contrario, e che 
nel verso sono stati eccellenti , e nella 



prosa, per langhisaimo tempo, cho con- 
,3ai3iata v'abbiano, non hantio mai fatto 1 
prnova , n& mai tra l' infinito numero f 
ile' mezzani autori d'alcuna stima sonox" 
nè d'aknno onore rinsciti. E chi non sa, ; 
per poco cho egli sappia, che ciascuno fi 
dalla prima complessione dogli umori, 
di elio GBSO particolarmente è composto, ] 
trae parimente le sne particolari qaa- i 
lità da natura, secondo le c|nali Ò 
schedano ad una co^a più che ad alkftj 
inclinato? Le qnalì inclinazioni gli aatro-a 
logi riconoscono dai corsi superiori so-J 
lamento. Dalla predetta mistione degli n-{ 
mori si sciolgono molti altri dubbli dietro d 
a questa materia, che noiare ci potreb--! 
bono, sì come, onde abbia origine, chft.l 
nno stesso poeta in componendo riesca,] 
più felice questa volta, che quella, o j 
in una specie raglia di poesia, che in al- 
tra , ed altre molte somiglianti dubita- 
zioni. Perciocché variandosi por diversi 
accidenti noi nostri corpi la composizione 
degli umori, ai come fanno tutto giorno a 
somiglianza dei semplici elementari, ai 
quali essi corrispondono, ed ora questo 
ed ora quello sovrastando, si variano lo 
podestà, e gli accidenti, e i costumi del- 
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Pammo in uno modesimo tempo. TalchO 
1 potrà mai esser dubbio a chi sappia, 
fee per infermità, altri il giudizio, altri 
|anno Bmarrìta la memoria del tutto, e 
inprocesao di tempo l'hanno ri- 
cupe rata. E Itili non sa, che tolta la memo- 
ria, l'abito si smarrisce? Deono adunque 
questo varietà alla naturale alterazione 
degli umori, non ai miracoli attribuirsi. 
Intorno a che molto è possente e di pre- 
sente dee operare, cosi la qualità, come la 
quantità delle vivande e dei cibi. Ed a cui 
~ " 90, che il vino, di che fanno i poeti 

(1 grande il rumore, può, come no' suoi 
roblemi ne fa vedere Aristotile , nei iio- 
i corpi tutte quelle cose operare, che 
dall'umore malinconico abbiamo dimo- 
stro poco avanti operarsi? Onde inBno a 
i codardi, e pusillanimi, come testimonia 
il medesimo nel suo terzo dell'Etica, ine- 
briandosi, vengono arditi e sicuri, e non 
conoscono alcuna difficoltà. Ed io dì co- 
loro ho veduti, che in cotale impetuoso ac- 
cidente hanno voluto dall'altissime torri 
precipitarsi. Ma queste cose di molte con- 
siderazioni hanno bisogno, lo quali ai 
medici sicome propriissimo della loro fa- 
cnltà lasceremo indecise. E basti quanto si 



<! dutto diutru allR ìorm ilolln uomplcBSio- 
no, ed a questa s'agginuga quella degli 
elementi, e della Luna, e del Sole, onde ' 
tempi, e l'ore, e i giorni, ole stagioni è 
dìstingDono, conseguentemente vanno 
alterandosi le cose, che a loro sono sog- 
gette. PercioccliÈ il Sole, concorrendo con 
l'uomo, come dice Aristotile, nel generar 
dell'uomo, Uà sopra Ini gran possanza, 
e la Lana altrosi per la sua molta vicinità 
opera molto aopra la terra; e gli elementi 
corno principii ritengono sopra gli no- 
mini la loro pristina podestà. Di qui na- 
sce, che meglio ad un'ora che ad altra, 
più in questa che in quella stagione, più 
sotto un cielo, cho sotto altro riescono, 
non i pochi solo , ma quasi in tutto l' ope- 
ro tutti gli uomini parimente. Assai mi 
credo io infino a ora avoro mostro la Poe- 
sia essere ahito, avendo dimostrato, che 
<la essa derivano alcune operazioni , che 
le più volto sono regolate , o con ordine, 
e cho da altro, che da abito in cotal gui- 
sa, cosi fatto derivare non potrehbono. 
Quantunque ciò a non pochi dì Voi, Udi- 
tori nobilissimi, i quali il grande studio, 
le lunghe fatiche, con cho l'avete flno' 
a ora conseguito, hanno assai bene fatti 
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accorti , che chi si stesse a bocca aperta 
sempre rivolto al cielo aspettando, che 
quindi gli piovesse Elicona, o che le Mu- 
se, quasi un piifero, venissero tutte insie- 
me, per miracolo ad inspirarlo, si morreb- 
be di sete , né manderebbe mai fuor voce , 
che da alcuno fosse intesa; a cotali dico 
io, sarà questa mia opera di soverchio 
apparita. Ma essendo di mio proposito 
trattare in questo luogo gli avvertimenti 
di questa facoltà, sono stato costretto, a- 
vanti che a ciò mi disponga, mostrare, 
che essa d'avvertimenti e di precetti è 
capace, e con umano studio da eccellente 
ingegno può molto bene conseguirsi. Ma 
sino a ora avendo mostro la Poesia es- 
sere abito, poco altro mi resta egli a mo- 
strare intorno all'altre parti della difini- 
zione. Perciocché abito alcuno nell'animo 
nostro non si trovando, che o morale, o in- 
tellettivo non sia, e tra gli intellettivi 
ninno avendone fuorché l'attivo, e '1 fattivo 
solamente , cioè le cui operazioni , o nello 
stosso operante, o in materia estrinseca 
perfezione non inducano. E che la Poesia 
adoperi con ragione essendo manifesto 
per quei poemi, che contra l'arte, e centra 
la ragione sono composti , è in uno stesso 
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tempu dimostrato abbastanza la Poesia 
ossure abito d'operare in soggetto estu- 
riore con ragione , a conseguentemente es- 
aere arte. E non in questo solo, ma in molti 
altri modi con ragioni necessarie si pnù 
questo medesimo dimostrare, si come cosi 
argomentando. Tutte le operazioni dipen- 
dono, dalla natura, o dall'arte, o dalla 
violenza, o dalla mente sola, o dalla for- 
tuna, dal caso; il cbe dimostra Aristo- 
tile noi aottimo della Prima FiloaoSd. Ma 
l'opera dei poeti, né dalla natura, né 
dalla violenza, nà dalla mente sola, né 
dalla fortuna, né dal caso possono aver 
principio. Adunque solamente dall'arte 
deono originarsi. Cbe so daJla natura non 
possa avere origine , tì manifesto per la di- 
stinzione da me nelle precedenti letture 
allegata, fatta dallo stesso Filosofo nel 
dodicesimo pur della Metafisica, cioè l'o- 
perazioni naturali avere il loro principio 
in se stesse , e le artifiziali per lo contra- 
rio in altrui. E questa qualità, sì come 
in tutte le operazioni dell'arici comune- 
mente, cosisi vede spezialmente manife- 
li principio 



pio. Non possono der 



a nel poeta ba princi*- 
ii dalla fortunali 
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Il 'lai caso, porciocchè la fortuna ù lo in- 
telletto, che opera contra lo intento suo; 
ed il caso ^ U natura, che contra il sno 
disegno adopera BÌmilmente. E noi ver- 
giamo il poeta formare lo poesie secondo 
quella idea, e qnel disegno, che avanti 
ha neir animo. Il che vuole Aristotile tra 
gli altri suoi precetti, che custodisca prin- 
j^ipalmonte il poeta , e che si guardi molto 
bene di non mettersi a comporre, se pri- 
ma non ha Dell' animo fatto adequato diso- 
gno , e non se l'è più volte measo davanti 
gli occhi. E questa è una tra le molte ra- 
gioni, che ci dimostra la poesia essere 
arte. Conciosiachè dal!' arte dice il Filo- 
sofo tutto quello ha origine, che ha prin- 
cipalmente l'esemplare dentro all'anima. 
In somma il caso, come nel settimo de' so- 
pradetti libri lasciù scritto Aristotile, non 
pnò mai aver luogo, fuor solamente in 
quello arti, nelle quali il soggetto da se 
stesso pnò mnoversi, e di quel movimento, 
che dallo artefice è mosso; come non pnft 
eziandio nello naturali generazioni, se la 
materia, secondo che dal seme, da per 
s& non b mossa. Ma quanto alla violenza 
appartiene quello cose si dicono solamente 
dalla violenza operarsi, secondo che dal 
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priiiKi Jel Cieli), a dal yninto della Diviì^ 
li della Natnral Filosofia da Arista 
puù ritrarsi, che cantra la voloDtà di cld 
patisce la violeiiKa si facciano secOQ^ 
l'empito d'uuo esteriore operante. OtiSi 
che i poeti non siano in qnesta gaifia 
qoasi tirati lor malgrado a comporro, sa- 
rebbe, s'io non sono ingannato, troppo 
soverchio il mostrare. Ma che dallo intel- 
letto, non ancora fatto l'abito, possano 
alcnne volta nascere le poesie, come di 
tntte le opere alcuna fiata intorviene, non 
è già, da negarsi, ma di rado accadendo, 
non è tra le cagioni, e tra ì principii de- 
gna d'annoverarsi. Perciocché se Omero 
potè per avventara, che noi credo, eoa 
la virtù dello intelletto solo, senza aver 
fatto l'abito, i snoi poemi comporre, si 
come io, od altri, elio di tale arte tasse 
nuovo del tatto, potrebbe faro a simiglian- 
■m d' istrnmento , d'ordig;no; di ciò in 
mille anni una volta, e del contrario si può 
vedere esperienza ogni giorno. Estimo a- 
dnnqne insino a ora con ragioni neces- 
sarie aver mostro, che non dall' empito, 
non dall'ingegno solo, non dalla violen- 
za possono aver principio l'opere do' poe- 
ti, e molto manco dalla fortnna. o dal 
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caso , le quali , come cho nel secondo del- 
la Fisica tra le cagioni efficienti siano 
dal Filosofo annoverate; nondimanco per 
accidente operando, piuttosto, come nel 
dodicesimo della divina Filosofia il Me- 
desimo ne dimostra, privazioni di cagioni, 
che cagioni veramente deono essere chia- 
mate. Arte è adunque la Poesia senza fal- 
lo. Il che a pieno la vegnente Domenica 
fornirò di mostrare , riserbandomi allora 
a ringraziarvi al solito della gratissima 
attenzione. 
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SULLA 



GINNASTICA DEGLI ANTICHI. 



L' animo nostro , benché sia divino ed 
eterno, o di virtù sopranaturale dotato, 
nondimeno racchiuso nella prigione del 
corpo resta dall' imperfezione della ma- 
teria impedito, e oscurato ; non altrimenti 
che se chiara luce in grosso e non traspa- 
rente vetro fosse nascosa ^ Di qui è che 



1 In una delle altre copie si comincia nel pre- 
sente modo: Grandi e di gran meraviglia degne 
sono le umane operazioni, ma non è già. da mara- 
vigliarsi della grandezza loro, nobilissimo Sig. 
Console, poiché T animo nostro, da chi elle di- 
pendono e son fatte, di sopra naturali forze è 
dotato, essendo egli divino ed eterno: ma come 
e molto possa e molto faccia, il suo valore oscu- 
ramente dimostra con tutto ciò , mentre nella 
vlvaprigion del corpo, quasi chiarissima luce 
in grosso e non trasparente vetro è racchiuso. 
Di qui ò che.... 
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da principio non opera, e non discorre, e 
quasi che egli debba con esso corpo a poco 
a poco crescere, e farsi grande, per le più 
facili cose alle più difficili s' introduce e 
s'avvezza; e quel che è peggio, mentre 
che egli alla cura del suo albergo è for- 
zato intendere per le varie alterazioni, alle 
quali è sottoposto, resta spesso del tutto 
impedito e privo deir operare. Ma poiché 
era necessario che Tuomo fosse di due 
parti composto, e tutti ^ con questa legge 
nasciamo al mondo, che air animo del 
corpo, come di suo proprio istrumento fac- 
cia mestiero, ed il corpo per bene operare 
e perfettamente servire richiegga vigore 
e robustezza, è manifesto che dell'uno 
e deir altro si dee prendere cura; ma 



1 In altra copia si legge : e tutti con questa 
legge nasciamo al mondo che l'animo abbia bi- 
sogno del ministerio del corpo, ed il corpo per 
ben ministrare all'animo, richiegga vigore e 
robustezza; e massimamente essendo due no- 
bili professioni al mondo , 1' armi e le lettere, 
e che del principato tra loro gareggiano insie- 
me, e queste d'assuefazione hanno bisogno, la 
quale dalT esercizio s'acquista, e quelle del 
corpo sono sano e di buon abito, perchè all'a- 
nimo non arrechi noia; per questo è manife- 
sto.... 
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del corpo prima come primo di tempo; 
dell'animo maggiore, come di parte più 
nobile : e che V uno e V altra conviene e- 
sercitare per dargli la propria perfezione. 
Gli esercizii delF animo sono le scienze e 
le arti degne di nomo libero. Gli esercizii 
del corpo sono i suoi movimenti ; ma non 
qualunque movimento piccolo, o grande, 
che egli sia, regolatamente fatto, o senza 
regola e ordine ; ma una determinata spe- 
cie di movimenti con leggi certe regolati, 
dentro a'proprii termini racchiusi ^ Il 
ragionare delle scienze, e delle arti sa- 
rebbe impresa malagevole, faticosa, e non 
conveniente a me, ed al mio piccol sapere, 
ma ad uomo scienziato, e di lunga espe- 
rienza fornito. Però dell' altra spezie di 
esercizii, del corpo cioè, nobile ancor essa 
e necessaria, ho proposto oggi con voi ra- 
gionare, desiderando io d' esercitarmi , e 
desiderando compiacere a chi mi ha cor- 
tesemente invitato, e inanimito e quasi 
astretto, assicurandomi io della molta bon- 
tà di voi cortesi uditori, che non meno so- 

1 Galeno nel libro II del trattato « Dalli mezzi 
che si possono tenere per conservare la sanità» 
scrive « che ogni moto non ò esercizio, ma quel 
moto solo che è veemente e forzato.» 
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lete gratamente udire coloro che sanao, 
che qaelli che esercitandosi bramano im- 
pararo, e pervenire qoando che sia per 
meizo de' virtuosi esercizii a qualche pre- 
gio di lode. Con questa speranza adnnquo 
il meglio che io saprò dell'origine, della 
nobiltà e dell'otile doli' esercizio sarà oggi 
con voi il mio ragionare. 

iù antiche memorie che vive 
j di noi dell' esercizio, cer- 
é qaella che presso 
Omero sì trova, poiché egli nella sna Ilia- 
de non nna sola volta, ma molte i Greci 
gaerrieri esser soliti esercitarsi dimostra, 
ora col disco, or con la lotta, ora corren- 
do, or con l'arco certo segno ferendo, E 
neir Odìsea induce pure i più nobili dei 
Feaci asaro gli stessi gareggiamenti, ed 
Ulisse da loro provocato, o qnasi disprez- 
zato come inesperto in essi, che acceso 
per ciò di virtuoso sdegno far prova del 
valor suo e coi disco trapassare il segno 
di tutti e' si vanta che in altra età nò di 
cesto, nò di lotta, uè di corso alcuno in- 
vidiava. Nondimeno non solo avanti Ome- 
ro, di cui in qual tempo vivesse non si ha 
certa contezza, ma avanti la guerra tro- 
iana, che pure fa innanzi ad Omero, dal- 
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la qnalf sino ad oggi si annoverano circa 
2770 anni ', è cosa certissima almeno parte 
di questi osercÌKÌi essere stati nella Gre- 
cia nsati. poiché pare avanti qnella guer- 
ra in Elide, in onoro di Giove Ulimpio 
fossero da Ercole Ideo iiistitnìti i gareg- 
giamenti Olimpici, sebbene la distinzione 
de' tempi por Olimpiade non cominciò se 
non circa 400 anni Uà poi. Ma come che 
più antiche ricordanze dell' esercizio non 
sieno oltre a questi tempi verso i principii 
del mondo; pur tutta volta somigliante al 
vero DO» pare , cho in quei tempi soli 
fosse in UBO l'eaereitarsi; imperocché ol- 
tre al non potere ritrovarsi cosa che ne- 
cessariamente dimostri gli nomini non si 
ere esercitati innanzi, pare che per 
^ questo cel persuada, perché essendo l'e- 
■ Bercitarsi in qnalnnqno modo fatto mo- 
Timento, e conciosiachè il movimento sia 
naturale non solo agli uomini, ma agli 
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animali tntti, con ven l'ante cosa 
mare che natarale a l' nomo sia 
zio: e se è Datnralo insiemo con esso Ioto 
avere avuto principio, come pare negli al- 
tri animali si vede , ì quali appena nati , 
scherzando, e lascivendo per cosi dire ora 
con aalti, ora col corso l'esercizio nostro , 
quasi con rozo delineamento ne rappresen- 
tano; il elle fanno aucarai fanciulli non 
meno, qnasi da naturale istinto gnidatì 
sieno. Possiamo adunque facilmente 
carci a credere, cbe ancora ne' più an- 
tichi tempi fosse in uso lo esercitarsi 
bene di ciò la memoria è perduta, tanl 
ingordo è il tempo, e tanto della fama 
nimico. Non vog'lio io già dire per quef 
che tale usanza ne' suoi principii la 
fozione acquistasse, ma solo avanti ohe 
guerre nascessero al mondo, s' usasse V 
aercitarsi per corto diletto, e voglia d' es- 
ser gagliardi, e per certo appetito d' ono- 
re che con esso noi nasco, come chiara- 
mente nei fanciulli piccoli si conosco, i 
quali insieme gareggiando, col piccalo 
animo loro la gloria appetiscono e l'onore 
della vittoria; indizio certissimo della no- 
biltà dell' animo umano , che appena nato 
dimostra il suo line non essere in alcun 



re- 

an- ^^ 

l'e-'^ 



J 



27 

modo basso, o mortale. Ma dopo quando il 
valore più abbisognava nel mondo, il qua- 
le neir ozio si arrugginisce e si consuma 
quasi lima e cote di lui, introdussero l'e- 
sercizio, il quale più oltre ad altro fine 
fu messo in uso, perchè nei men fortunati 
tempi per le morbidezze e per la grande 
intemperanza del vivere e il molto ozio, 
molti e molti mali nacquero al mondo, e 
gli uomini, loro natura infiacchita, più de- 
boli divennero: onde da chi questo inten- 
deva per ristorare, potendo, così gran per- 
dita, e per maggior danno fuggire, fu 
l'esercizio ancora adoperato. Essendosi a- 
dunque tanto allargato V esercitarsi, e a 
fini tanto diversi instituito, crebbe in 
grande stima appresso a tutti, e come 
dell'altre cose avviene a poco a poco, or 
questa, or quella nuova spezie di esercizio, 
quasi novella pianta nasceva, e le disusate 
e vecchie come inselvatichite nuova marza 
innestandovi sopra vi ravvivavano ; tanto 
che prima appresso i Greci, e dopo appresso 
i Eomani un bellissimo giardino ne nacque, 
il quale , mentre Roma fiorì per la lunga 
coltura, dilettevole e vago si mantenne 
per lungo tempo, e noi nostri suoli ben- 
ché trasandato, pur fioritissimo si potreb- 
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■a • OMrt, tiDto da ia qin I 
éKf», mal& {JooBO Ai di bù Mtani 
géie, e dì bù. «■« di puticabu' ^ 
•eriOBre lìhn e trattati '. Ib fra k il 
tre coM la dirersitì dei fini consid 
io, parva loro ancora ben fatto con la4| 
versità dei nomi distingiierlo e si 
a per questo nelTarte degl'eserazu ^nella 
parte che ti corpo reude a^e e forte per 
solo sincere e soperare ravrersario. Atle- 
tica addomaadaroiio: e qaella che era 
alla sanità dedicata chiamarono Uedica; 
Bellica quella appellando, che i Rovani 
con finte azioni ài guerra esercitara, a 
fina cbe nelle vere e militari fatiche fos- 
sero disposti e atti a sostenere qnalsiTO- 
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^'lia disagio, tanto forti clie fauil cosa 
stimassero resistere ai nemici. Ma sebbe- 
ne da diversi tanto diversamente cotali 
esercizi! erano frequentati, pur nondimeno 
tatti nei medesimi Inoghi si ragnnavano, 
i qnali erano nobilissimi e sopórbissimi 
edifizi dai Be e dal pnbWico con regala 
animo fatti , e al pubblico comodo e utile 
per gloria e grandezza della città desti- 
nati; in questi luoghi non solo quei mo- 
vimenti, che noi esorcizii chiamiamo, era- 
no messi in uso; ma quelli ancora che di 
lor natura più nobili sotto questo nome 
in qualche modo comprender si possono , 
cioè gli o^ercizii (lell'animo, segno mani- 
featismimo che l' uno dall'altro disgingner 
non si dovrebbe. E dì questi o di quelli 
vi erano pubblici maestri, onde quivi 
quasi principalissimo membro della città 
concorrevano tutti quelli, che per allora 
utile alcuno alla republica recar non po- 
teano operando : ma bene ivi esercitandosi 
si rendevano atti all'operare o poco dopo, 
in pili ferma età: di maniera che il fine di 
questi luoghi in corto modo considerasse 
la gioventù, che ([Divi s'esercitava, loro 
città futura potrebbe appellare, ed il re- 
sto della cittadinanza città presente chia- 
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mare. Ni- solo i giuochi e gli esercizi 
dell'una e dell'altra sorto, ma vi erano 
ancora i bagni, i quali da loro erano fre- 
quentati comunemente. Onde forse appo di 
loro ebbe principio il mangiare nei letti, 
fuggendo quelli, cbe levati s'orano, la noia 
del rivestirsi; e questa tisanza poi o pei 
la comodità (come essi se la intendessero) 
per i] diletto fu da tntti per buona rice- 
vuta e approvata, intanto che a vergogna 
si aarebbon recata altrimenti cenare. Ma 
questi e le scienze , che in essi luoghi 
s'apprendevano, lascerò io da una parte, 
e agli esercizi del corpo tornando, dico 
che sebbene dì quelle tre sorti d'eser- 
cizi! l'Atletica ' é ia più antica, e quella, 

1 Quando svelse principio l'AIUiica non è 
racii cosa il dire, e solo si caaoiaa dalle iicri- 
xioni latletiche illuBtrnte dui Faleonatio che 
in Roma si forma una società d'stleii salto 
r Imparsluc Trsiana Adriano uell'anDD 190. Solo 



ser modica, oltre rasliaenia del viaa. Alletii 
si « un nome ohs conviene ai Lottatori, ai fìl 
dlaiori, ai Pugilatnri e ai Funerali asti. La p 
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che poi crescendo, fa in grandissimo o- 
nore , nondimeno , come facilmente 'dalla 
gloria trascorrono gli animi nostri al 
piacere, divenne tale la vita di costoro 
che, come se nuli' altro che '1 corpo aves- 
sero avuto, alla cura di lui in tutto e per 
tutto eran rivolti, e nient' altro stimando 
che la gagliardia e la forza. Quanto di 
essa al corpo acquistavano con il molto 
cibo, tanto l'animo rendevano infingar- 
do e da poco: sì che meritamente da 
Platone furono domandati sonnacchiosi e 

me s'ingegnavano di gettarsi in terra l'un l'al- 
tro. I Gladiatori, che sembra abbino avuto o- 
rigine dal costume di sacrificare a Marte i pri- 
gionieri di guerra, si era un combattimento tra 
due persone fino alla morte di uno di essile si fa- 
ceva con spade o con pugnali e talora con ba- 
stoni di legno. In seguito ad uno degli uomini 
fu sostituito una belva, ed ebbero così principio 
i famosi giuochi gladiatori dell'anfiteatro, ai 
quali si solevano addestrare gli schiavi. Il Pu- 
gilato è giuoco, nel quale combattono uomini 
ignudi con le pugna chiuse tenendo talora dentro 
alle medesime una palladi pietra o di ferro, cer- 
cando di darsi pugna per tutta la vita in sì fatto 
modo da ferire gravemente Tavversario e git- 
tarlo a terra privo di forze. Talora i pugilatori 
coprivansi il capo con un elmo di ferro e le- 
gavansi alle mani i cesti , e quindi ne veniva 
un nuovo genere di lotta che dicevasi Pancra- 
zio, di cui si parlerà in appresso. 



vili '. E da Aristotile fu stabilito nell' ot- 
tima sna repubblica non doversi procura- 
re la disposizione degli Atleti, nd i loro 
esercizi usare , perchè col soverchio e ga- 
gliardo nutrimento e con la violenza delle 
fatiche rende di 

va, anzi è alla vita nocivo: ma invece di 
questi, quegli esercizi doversi abbracciare, 
che, moderatamente usati, ottimamente il 
nostro corpo conformano e il rendono atto 
alle più nubili azioni di guerra e di pace; 
si chel'animo, che di noi è la miglior par- 
to, l'interne o le esterno operazioni eserci- 
tando, del corpo, non come dì noioso peso, 
ma di perfetto istrmnento,come iiisuapro- 
pria ragione, possa agevolmente servirci. 
Di maniera che l'esercizio in tal modo con- 
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siderato sarà con movimento del corpo ga- 
gliardo, e fatto convenevolmente: affine 
che assuefatto allo fatiche , e di buon a- 
bito informato V animo nelle sue più no- 
bili ^ azioni, di lui senza impedimento ser- 
vir si possa. Che Tesercizio sia movimento, 
nessuno credo io potrà negare, che gli uo- 
mini alcuna volta esercitarsi abbia vedu- 
to; e nessuno mai che stia ozioso, e queto 
potrà dire d' esercitarsi. Ma non pertanto 
s' esercita chiunque si muove , perchè ogni 
piccolo e leggieri movimento esercizio non 
può chiamarsi , poiché quasi è simile alla 
quiete, e il corpo non altera; ma vuole es- 
sere alquanto grande e gagliardo e con- 
venevolmente fatto cioè proporzionato alla 
natura di chi s' esercita di propria volontà 
e che piaccia per il corpo non istancare 
di soverchio; anzi per renderlo vigoroso 
e robusto in servigio dell' animo *. Per 

1 la altra copia leggesi : € acciò che eg^li afv- 
suefaciendosi a pib nobili fatiche e maggiori, e 
buon abito acquistando , V animo neUe sue piti 
nobili azioni di lui senza impedimento servir ni 
possa. 

2 In altra copia s* aggiunge : « per il corpo non 
istancar di soverchio, e per l'animo sollevare, 
e se quel fine per esso conseguir vogliamo , a 
che egli è ordinato. » 

3 



il che ussBudo qniistì gli csorchi degli 
anticiii eoa tanta redola usati da luto; 
il corso, il salto, la lotta, il cesto, il di- 
sco, la palla, il ballo, l'ara, la caccia, il 
nuoto, laschorma, il cavalcare. Chi non 
vedo quanto ciascnno di essi vi^liaal pro- 
posto Une, ed a quella tolleranza di fati- 
die, che nella guerra ò ricliieata! É ma- 
nifesta la utilità del corso nel giunger 
l'inimico che fugge, noi prender i Inoghi 
opportuni avanti lui, nell' esser veloce a 
tatti i luoghi ovo il bisogno no spinge; 
quindi Oajoro quando nomina Achille con 
questo aggiunto, veloce di piedi, qnasidi 
proprio arnese ornato lo conduce in cam- 
po. E del medesimo si gloriò Ulisse ap- 
presso i Traci. Il salto o i lanciamenti 
del disco ' , d' asta , di sasso , o di palla ' 
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vengono u doopo nel saltar le fosse , nel 
lanciar i dardi, nel ferir coli' arco, con le 
scaglie, con le catapoltc, e con altri ìstro- 

ripiena, alla quale si dava col braccio e chia- 
mavasi palla semplicemente; e se era piccola 
le si dava con mano e si chiamava palla da pu- 
gno. La Trigonale era piccola, ed era cosi chia- 
mata dal luogo dove si giuocava, il quale era 
in forma triangolare, ovvero piuttosto (il che 
è piti credibile^ dalla figura del numero e dallo 
spartimento de'giuocatori ; ed ancor questa tro- 
viamo esser stata chiamata palla semplicemen- 
te. Il modo che e* tenessero in esercitar questa 
sorta di giuoco si può da Marziale facilmente 
vedere, (Epigram.) il quale dimostra che i giuo- 
catori stavano a triangolo accomodati, e che 
potevano or con la destra ed or con la si- 
nistra e darla e ripigliarla, non la lasciando 
mai cadere in terra. Segue quella che abbia- 
mo chi^raata Paganica per esser volgare e per 
usarsi comunemente per le strade o de' castelli 
o delle città; ed essa era una palla di cuoio 
ripiena di piuma e maggiore della Trigonale, 
non tenera quanto la Folle, ma durissima e molto 
ripiena, e per questo come disse Marziale (opera 
citata) difficilmeute si giuocava. Resta Tiirpa- 
Sto , che era una palla, la quale giuocando si 
toglieva Tuno all'altro. Di che grandezza, e di 
che materia fosse non^si trova appresso ad al- 
cuno scrittore , se non appresso Galeno il quale 
nel libro della palla piccola dice TArpasto esser 
piccolo e non mediocre, come alcuni hanno af- 
fermato. 
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menti. Il costo ^ era quasi manopola di 
ferro con la quale si percuotevano i ga- 
reggianti , indurava i corpi e gli assue- 
faceva allo percosse o ai dolori. Ballando 
armati , secondo la saltazione Pirricchia 2, 
da Pirro figliuolo d'Achille così chiama- 
ta, di cui è forse imitazione la nostra mo- 
resca, si avvezzavano a portare i gravi 
pesi dell'armi e ad assalire in ordino gli 
inimici e con ordine a ritirarsi. La lotta 
vale a prendere lo inimico ed atterrarlo; e 
cadendo esso a cader più cauto e sorger 
tosto. Il nuoto non di rado viene in uso 
nella guerra, in terra nel passar lo eserci- 
to i fiumi, nel mare nelle battaglie navali. 
La scherma in vero in quanto a squisito 

1 I cpsli crAno certe verghe di ferro legate aUc 
mani con alcune fasce di pelle di bufalo , pie- 
ne di punte, e con esse d'ogni intorno si ravvol- 
gevano le inani e Tavanbraccio, acciocchò i 
giuocatori ivi 'non si ferissero. 

2 La Sallatio Pirrica a parer d' altri fu cosi 
chiamata da un certo Pirrico Lacone suo inven- 
tore; ed in essa essendo armati di asta e di 
scudo si salta , battendo a cadenza queste armi , 
e accompagnando anche talora tali movimenti 
col canto. Luciano fa ricordo di altri giuochi si- 
mili a questo. 






artifizio di combattere ^ non fu in molto 
pregio presso agli antichi come utile alle 
risse privato, non alle guerre, dove quan- 
do dalla tromba è dato il segno della bat- 
taglia, gli eserciti s'affrontano e tutto 
r esercito combatte unitamente , non han- 
no luogo coi fatti ammaestramenti e van- 
taggi. Ben giudicarono valer molto alla 
milizia lo studio della caccia e principal- 
mente contro a quelle fere , che con pro- 
pria mano s'uccidono, perchè la persecu- 
zione di esse è imitazione della guerra 
contro i nemici e accende amor di gloria 
ed ardire nell'animo inalzandolo e ag- 
grandendolo. Della cavalleria furon tanti 
i Greci studiosi che nelle fabbriche delle 
loro case i primi siti ai cavalli vollero as- 
segnare 2, acciò che l'occhio del padrone, 
che secondo quel detto persiano ingrassa 
il cavallo, entrando ed uscendo, comoda- 

1 Della scherma considerata in questo modo 
nel secolo XVI e seguenti si scrissero molte 
opere , che son ricercatissime non tanto per la 
materia, quanto per le belle figure di cui gene- 
ralmente vanno ornate . 

2 Questo non ò vero, giacchò per gli studi 
fatti sugli avanzi delle case greche e romane 
si ritieiffe con certezza che le stalle non eran 
unite alle medesime. 



mente e spesso potesse riveder quello di 
che tanto si dilettava. Né vanamente a' e-" 
sercitavan con essi, ma ijnparavano a sal- 
tare e correre allo ingiù e allo insù e 
tare a ogni mano, e a fare quelli uffici 
che militando si sogliono usare si come 
noi ancora siamo soliti di fare nei nostri 
maneggi di guerra. Condusse Alcibiade 
nei gareggiamenti Olimpici' quadriglie ' 
due vittorie ottenne; tre volte vinsero i 
cavalli di Ciraone Ateniese : e Filippo B 
dei Macedoni la nuova di simile vittoria 
agguagliò a due altre felicissime nn< 
della nascita del figlinolo e di vittoria a- 
vuta contra i nemici ; onde i^ manifesto in 
quanto pregio appo di loro fosse lo eser- 
cizio equestre. Il medesimo ci dimostra e 
Omero e Virgilio e gli altri poeti quando 
lo istesso ci raccontano di Castore, di Pal- 

' PsusBnia racconta, il modo, con oui &r<u 
inslilul quasli giuochi ad onore di Oiovo 
Olimpia, ove si faooTono ogni cinquaanni. 1 
lenotti per malto tempo, Turono rislabillti da Li- ' 




30 

lante, di Turno, di Ettore, di Diomede, 
di Achille, di Nestore, di Pico, di Mea- 
po, d' Ascanio (da cui ebbe origine pritna 
in Alba e poi in Roma il giuoco de' ca- 
valli detto Tuvia) e molti altri Eroi. E 
veramente spettacolo bellissimo è vedere 
valorosi giovani, nobili e fieri cavalli 
frenare dando con questo indizio d' animi 
grandi , i quali soli di ciò sommamente in- 
vaghiscono. Alessandro principe dei Ma- 
cedoni volle cavalcare il fierissimo Buce- 
falo (nella cui memoria fu poi edificata 
in Egitto, Bucefalia città) contro l'esor- 
tazione del padre e di tutti coloro, che in- 
vano avean tentato domarlo ; e il fece , on- 
de Filippo per allegrezza piangendo gli 
disse , cerca figliuolo un altro regno , che 
piccolo per te è la Macedonia. Con ragione 
adunque Orazio dolendosi della viltà del- 
la gioventù romana disse ; 

Né sa regger cavai giovin ben nato 
E guidar cani schiva. 
Airitroco pronto e di Fortuna ai giuochi, 
Cui sant£^ legge vieta. 

In questi esercizii adunque posero i 
Greci somma cura, intanto che furono da 
Omero chiamati educatori di figliuoli , co- 
me che gli altri popoli ben gli nutrissero , 




ma non già g\i edauassero ed instruissisra 
uODie nomiai liberi. I Lacedemoni ìn b1 
^ran pregio gli tennero cho par paror di 
Licargo le giovani donne ancora si do- 
vevano ad essi avvezzare '. Atene drizxò 
statue ad Autolieo che nel Pancrazio*, cho 
tira, la lotta e 11 pngno insieme sempre ri- 
portava vittoria. Anzi che tutte le più no- 
bili città greche s'esercitavano i giovani 
nel cospetto di tutta la Grecia negli Olim- 
pici gareggiamenti, Fizi, Nemei, ed I- 
stmici^, ove 1 giadici erano' che dichiara- 



li nal Mussa Nailoanle di Napoli. 

1 Dana Lolla « del Pugllaio si oanipoiia a 

Rllra sorte ii giuo 

crazin , ed é tale che quelli e 
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vano i vincitori o coronavangli e simil- 
mente mandavano corone alle patrio loro , 
dalle quali con tanta gloria, e con tanta 
pompa erano ricevuti, che V essere vinci- 
tore in cosi fatta maniera fra i Greci ora 
poco meno che il trionfare fra i Romani. 
Del che fa fede con la sua morte Diagora 
Rodio, il quale veggendo in uno istesso 
giorno coronarsi tre suoi figliuoli, mentre 
tutta la moltitudine gli festeggia intorno 
ed i figliuoli lieti impongono in capo al pa- 

anni, ma poscia ogni quattro. Sul principio consi- 
stevano in gareggiamenti di canto e di musica , 
ma poscia furono introdotti gli altri esercizi 
ginnastici. 

De' giuochi Nemei si vuole inventore Ercole in 
ricordanza d'aver ucciso il leone nella foresta 
Nomea, sebbene Pausania ne dica institutore 
Adrasto. Si facevano a spese degli Argivi presso 
la selva Nemea ogni tre anni ; e ai due esercizi 
equestre e gimnico, che soli sul principio si per- 
mettevano, furono in seguito uniti gli altri giuo- 
chi. 

I più vogliono che i, giuochi Istmici fossero 
instituiti da Teseo in onore di Nettuno, e si ce- 
lebravano all'istmo di Corinto ogni tre anni nel- 
r estate. Tutti i giuochi erano permessi, e il 
vincitore di essi oltre una corona di pino rice- 
veva una somma in denaro che da Solone venne 
fissata a cento dramme. Su questi giuochi Pin- 
daro compose bellissime Odi. 
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dro le loro corono, raaiidfi ftior Taniina pi 
soverchia allegrezza. Appresso i Bomat 
racconta Plinio che si rizzava in piÈ il at 
nato alla veiinta ii quelli, che doveva 
noi ginochì esercitarsi, e seco al pari si 
der gli facevano, molti privilagii e partì-' 
colarl esenzioni concedendo loro. L'nso 
del cavalcare in Campo Marzio e del nno- 
tar nel Tevere , l'nso del disco e del saet-,, 
tare espresse Orazio qnando vitaperò S 
harl come abbandonato re degli eserciaìi 
dato in preda al lascivo amore, 
vendo ad Angusto disse: 

Ed avanti a costoro i Persi sotto l' a 
tica disciplina di Ciro perseverando, chd 
per leggo agli esercizii li costringeva--^ 
da loro somma gloria riportarono. Sfu 
che pi4? agli Eroi e Semidei, ; 
stessi attribuirono gli antichi qnesti e 
sercizii; a Diana la Caccia; il Disco a 
Apollo; a Castore ed a Marte i cavalli; 
a Pollaco, ad Ammone il cesto; a Er- 
cole, ad Anteo Libico la lotta: e non so- 
lamonto tra i mortali, ma ne'campi I 
lisi vollero che dagli Eroi fossero appresi 
zati e seguitati. Siccome racconta Virgìj 
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lio * in que' versi, il senso dei quali per 
avventura è questo : 

A quei che nelle umane membra avvinti 
Piacque il tener corsier feroce a freno 
E da pungente spron di gloria spinti 
Corsero il chiaro Olimpico terreno 
Or che son del mortai spogliati e scinti 
Del medesmo desir ardon non meno 
E trattan Tarmi ancor gli eroi sotterra 
Che Tadoprar già gloriosi in guerra. 

Di qui avenne che usarono sempre gli 
antichi con questi esercizii le feste de' lo- 
ro Idii onorare quasi in essi si compia- 
cessero; anzi a Giove furono i snoipro- 
prii dedicati, i suoi ad Apojlo, altri a 
Bacco, altri a Giunone. Ma se io tutti 
e particolari esercizii raccontar volessi, 
e gli inventori loro e le diverse maniere , 
e forme, e i nomi di quei famosi, che 
in essi s'esercitavano, prima senz' alcun 
dubbio il giorno mi mancherebbe, ed io 
troppo male usando la vostra cortese u- 
dienza di soverchio vi noierei. Questo è 
certo , non senza questi aiuti l' imperio 

1 In vero che questa si è larga interpretazio- 
ne dei versi Virgiliani nel VI dell'Eneide v. 653. 

quae gratia currum 

Àrmorumque fuit vivis, quao cura nitentos 
Pascere equos ; eadcm sequitur tellurc repostos. 
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pRrsicù, il Ma«od(inicu l'd il Uomunv^l 
esser pcrTeimti a quell'altezza, allaqniH 
!b pervennero, e nesaan capitano { 
stato glorioso, e grande, cho sd ed i sntù'J 
non alibia esercitati. Pompeo Slagnu o(^H 
salto, col corso, col vette contendeva e 
qnetli, che a ciascun dt essi più valers^^ 
Ciro i Persi; Filippo ed Alessandro i " 
cedoni; Cesare i Bomuni ai militari e 
cizii tanto assaefecero che pift sicnri sti- 
mavano i propri) petti, e più saldi che le 
forti ranraglio, non con magna potenza, 
ma col proprio valore diventati invincibUi 
cpntro ogni nnraorosissiraa moItitndìno.T 1 
Ma sebbene oggi per lo più imperfetti ■ 
sieno appresso di noi gli esercizii e non 
con quello regole usati , con lo quali gli 
usavano gli anticlii: nondimeno quanto 
questa nostra città fosso di essi noi tempi 
addietro studiosa, testimonianza ne fanno 
e le Terme, e l'antico Anfiteatro, di cui ] 
pure ancora i vestigi appariscono. Ma che.. | 
Firenze colonia di lìojna le romane usan^^ 
ZB agevolmente apparò; e Roma dall*-! 
Grecia le apprese: ma da qual banda del S 
nuovo mondo sono elleno trapassate ? Chi | 
di loro sono stati maestri altri che gli T 
stessi Intiiaui , appresso ai quali oltre a ■ 
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molti altri esercizii, in che gli uomini e 
le donne continuamente s'impiegano, e il 
gioco che essi chiamano Batei, e al quale 
in ciascuna città è una piazza pubblica 
dedicata con moriciuoli intorno o di pie- 
tra di legno. La palla è composta di 
erbe, di radici e di sughi colti, grande co- 
me una' palla a vento, ma piìi delle no- 
stre balzanti , (siccome in Firenze alcuna 
ce n' è di là trasportata) e non gli danno 
con mano ma col capo , con la spalla , con 
l'anca e col ginocchio destrissimamente; 
giuocano a dieci , a venti per parte -, e il 
fine del giuoco è trapassare con la palla 
oltre a un segno posto da loro: onde 
chi bene e minutamente questo giuoco 
considera in lui scorge quasi un delinea- 
mento del calcio , il quale pare con tutto 
ciò che sia proprio della nostra città, e 
che da noi soli sia saputo leggiadramente 
giuocarsi; questo tanto sono inferiori gli 
altri giuochi di palla quanto i privati 
gentiluomini al suo principe sono. Ma le 
sue lodi a voi , per ciò raccontar non bi- 
sogna, e tanto meno, poiché con no- 
bilissimi scritti è stato celebrato, e in- 
segnato da chi come da ottimo maestro 
r appareranno forse le nazioni stranie- 



roi.lIPallongrosaoelapEillaco'tresiMj 
ad alcuni paro che siono giuochi tanto zatìS 
ci villani , che por ciiì meritino di esao^ 
dalla città sbandeggiaU o confinati a" 
villa, n pome , che è composto di lotta e 
corso, come che oggi trasandato sia, pnr'' 
fa egli già qui accarezzato o meritamen- 
te ; poiché senz'altro istrumento gli nomini 
soli combattendo fra loro delle proprie for- 
ze non piccola prova facevano, e davano 
gran piacere a' risguardanti. Nel maglio' 
s' eitercit» il braccio nel percnuter la palla, 
il plA e tutto il corpo nel seguirla ca.ai^ 
minando. Né b da disprezzare il Trucco ìT 
giaoco nobile e gentile siccome i'apparan 
ne mostra, come che egli esercizio t 

> Cerlamenlo qui si alluda al lillro d 
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più debole e più posato: ma perchè il 
fino è quello che alle azioni nostro dà 
lo essere e il nome, onde nobili o igno- 
bili, lodevoli biasimevoli sono chiamate, 
però non a caso, né per diletto vano si 
deono prendere gli esercizii secondo il 
costume degli animali bruti , i quali solo 
dal diletto son mossi: perchè ad altro 
più nobile e più onorato fine è V esercizio 
ordinato, poiché mediante lui assuefac- 
ciendosi il corpo alle fatiche e di buon 
abito informandosi , l' animo nelle sue a- 
zioni di lui senza impedimento si serve, 
le quali se bene tutte son dipendenti dal- 
l' animo : nondimeno niente può egli ado- 
perare senza aiuto del corpo suo compa- 
gno, e servo che dir vogliamo, e per 
questo la cura e conservazione di lui è 
necessario, che egli procurando il proprio 
bene, non itrascuri. E perchè le umane o- 
perazioni, o nel contemplar consistono, o 
nei militari, o nei civili affari: a questo 
fine devono essere gli esercizi indirizzati, 
e secondo esso usati o regolati: e come 
che alle azioni di guerra come piene di 
fatiche e di disagi maggiori, sieno essi 
più necessarii ; si ricercano pure ancora 
e per la vita civile, e perla contempla- 



ziotiq delle seieiiKe. Anzi si' quivi pili di 
vigore famestìGro, ovi! la forza manca. 
chiara cosa 6 l'esercizio a qaelli esser 
massimanieiite richiesto, che dolle let- 
tere souo veramonto amatori, i corpi dei , 
qnali per le lunghe vigilie e per i graif 
disagi divengono magri e eooloriti, pur 
lo che del Ruo poema disse Dante: 

SI ohe m' ha fnltn par pili nnni mncrn. 

A questi è rimedio e antidoto poteatis- 
simo l'esercizio, il quale tutti i nocivi 
umori e soverchi, ch'i ne' nostri corpi si 
generano per mezzo dell' accresciuto caldo 
consuma e le membra rinvigorisce, e af- 
forza. Ma oltre a questo fine, che prin- 
cipale deve essere, altri beni ancora n' ap- 
porta r esercitarsi ; perche stancandosi 
l'EOiìmo nelle sne operazioni fa di inestiero 
dalle sne fatiche alcuna volta ritrarlo e ri- 
crearlo non già con quei diletti , dei qnali 
si può dire con ragione 

né con que'ginochi, ne'qoali e l'animo 
per nuova noia s'affligge, ed il corpo se- 
dendo s'annighittisce: ma in sno scam- 
bio con movimenti nobili onde diletto 
prenda e vigore ; acciò che quasi riiigio- 



vanito, I) tatto in sua ragion pid forte 
ritorni allo tralasciato azioni, e duri più 
lungo tempo: ed a qaosto fino ancora 
vegliamo la natura aver dato all' nomo 
il riso,fatbi perciò dagli altri animali 
aingolara, Aggingnosi a questi boni, che 
l'esercitarsi in nobil compagnia eccita 
desiderio di gloria o di lode e consegnen- 
temcnta di virtù, destando l' animo addor- 
mentato ad imprese alte e virtaose; e se 
l'nomo i»r le proprie operazioni sopra- 
stà agli altri animali, o per la perfe- 
zione di csae i medesimi uomini viuce a 
sopra essi s' avanza; ben è degno di vera 
e di somma lode l'esercizio, poicliè di 
tutto questo tì cagione. Egl' l'armi avva- 
lora, le lettere mantiene e fa crescere; 
questi da chi s'esercita a desiderio di 
gloria svegliandogli e di virtù, i malvagi 
pensieri rimuove e discaccia, i quali pro- 
duce l'ozio, sepnltnra dell'uomo vivo, 
l'ozio, di etto nessuna cosa al mondo 
nacque giammai né più abominevola, ni 
più rea, d'ogni bene distrnggitrioe. Bone 
è vero che se il corpo è in servigio del- 
l'animo ordinato, e gli esercizi del corpo 
a fine dell'operazioni doli' animo, di esso 
animo principalmente dobianio prenderci 



cura e. a lai più che al corpo attenderà, 
qnoirorroreschivaiiiìo, del quale da Alo 
^lì Spartani fnron ripresi come che troppo 
attendendo ag'li esercizi del corpo, la- 
sciassero la mente senza coltura o perciò 
rozzi dìvonissero ed esferati. E se lo av- 
vanzare dogli altri nello for^o dol corpo 
è degno di gloria, qnanto più bollo è di 
maggior lode degno 6 nelle forze dell' a- 
nimu avanzargli? Qnanto maggiore o più 
vera gloria s' acquista facendosi col me- 
rito della propria perfezione veramente 
glorioso , poiché gloria, non di virtù fi- 
glia, che vale 7 

Dee dunque l'uomo, nel recaro ormai 
a fino il nostro ragionamento, alla pro- 
pria perfezione aspirando il corpo intanto 
esercitare iu quanto egli di buon abito 
informato e divenuto gagliardo e prode 
l'animo suo signore sorva perfettamente 
ed obbedisca, il quale alle più perfette, 
e allo più nobili operazioni rivolto vir- 
tnoaamenttì e senza impedimento sempre 
adoperando a] suo glorioso fino pervenga; 
e quella felicità che in questa vita gli 6 
conceduta e che nel virtuosamente ope- 
rare dol tntto consister possa come sua 
propria, e a lai solo ricliiesta ottenere. 
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La qual felicità desiderandovi io, vir- 
tuosi uditori , alle nobilissime operazioni 
vostre conforme, finisco il mio ragiona- 
mento, col quale se io vi ho di soverchio 
noiati, mentre degli esercizi parlando mi 
sono ingegnato di esercitare le picciolo 
forze del mio ingegno quanto voi più di 
noia ascoltando sentito avete; tanto e 
maggiore, se esser può, sarà verso di voi 
l'obbligo mio. 
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DISCORSO 

IHTOBKO ALLA BIBELLIONE DI FIANDKA. 

[1576] 



ALL' ECCELLENTISSIMO SIGNOR 

GIACOMO BUONCOMPAGNI 

DUCA DI SORA 1. 



Coloro che niegano, Eccellentissimo Si- 
gnor mio, il Re Cattolico ^ con ispirienza 
di vittoria poter far oggi questa impresa 
di Fiandra, questi contrasti dalla sua parte 

1 Questo è Giacomo Buoncompagni Duca di 
Sora, ed Arce, ecc. Capitano Generale degli uo- 
mini d'arme del Re Cattolico nello Stato di Mi- 
lano e Governatore generale di S. Chiesa, al 
quale furon dedicate molte opere dal Salviati , 
essendo suo secretano. Questo gentiluomo fu 
valentissimo nella scienza militare, e non meno 
amante de' classici studii e raccoglitore di o- 
pere stampate e manoscritte, leggendosi che 
alla morte del Sigonio comprò gli scritti di lui 
lasciati in legato al P. Alessandro Caprara. 

2 Cioè Filippo II re di Spagna figlio di Carlo V. 
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aUogano principalraeiite la lontananza de- 
gli altri stati suoi, la difficoltà si delle vct- 
tflvaglie corno delle niitniziani, gli animi, 
gli interessi, le differenze, le forze de' Ti- 
cini, i divertimenti, e le noie che d' altra 
parte gli possono essere fatte, l'essere i ne- 
mici in casa loro, e il dovere tra essi stra- 
nieri sospetti ri R chiudersi sna Alaeetà; la 
grandezza della spesa, e finalmente se es- 
sere il danno, ed il pericolo dell' acqui- 
sto, del premio di gran lunga maggiore. 
Perciocliè quanto alla vettovaglia, e alla 
munizione, che è senza fallo in questa 
impresa la parte principale , non voglio- 
no che il Re, senza averne di Francia o 
di Germania , possa notrìre esercito egua- 
le agli avversari, ancorché fossero soli, 
affermando che qnei paesi sono popolati 
oltre modo, in tanto che fa talora, ch'il 
Conte di Fiandra solo, e il Dnca di Bra- 
banto in un tempo raccolsero oste ciascun 
di loro <ii conto , e più migliaia di persone 
tutte di lor parti e hen guornito a batta- 
glia, e che di vettovaglia essendo in casa 
loro, gli avversarii del Re saranno sempre 
al disopra, senza far conto di quello d' In- 
ghilterra, d'ondo ogni giorno in poche 
oro possono passare navigli in Zelanda. 
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delle quali isole il Principe d' Grange ■ di 
governatore si è fatto padrone asaolnto; 
là dove il Re per lo contrario tenendosi 
per li nemici snoi i luoghi del mare, non 
pnò ricevere alcun profitto dalla navigazio- 
ne, e che la Contea di Borgogna, e gli al- 
tri vicini luoghi , che seguono sna Maestà, 
a nodriro grande esercito non possono es- 
sere bastanti, e che no picciolo o mediocre 
visarebbedistratto.echeil paese proprio 
dove s' ha a fare la guerra è sterile comu- 
nemente, e per lo lunghe gnerro piùste- 



' Ougli. 


■Amo 


diKai 


isauFrincl 


pe d'Orango qui 


rioord 






quo o< 


il 1533 noi 


esalano di Dil- 


lombo 








, fu alla c< 


irte di Cacio V, 


che II 






Ignora 


in gran st 








logi 




sopra affili 


ridallapiù gran- 


d-ioiF 






L'idip 
















inù governatori. 




provi 






ida,diZol» 


Lnda.adUlrocht. 




Filippo 






nesta grand-uo- 


ma i 






.ti del 


pUra.ml 


t ami Bpoglìaa- 


dolod 


Mia 




carica, crofl una 


dens cause del- 


legur 




cho 


abbort 


. principio 


nei Paeei Basii 


con-a 


rriy'o 


JDC 


:8SÌdìl 


Ferdinand. 


Alvaro! di To- 



rile divenuto. Onde sarftlìbo ana numerosa 
oste dalla necessità della fame costretta a 
dipartirsene Hiccome avvenne a' giorni no- 
stri a Carlo Quinto in Provenza. E la mede- 
sima difficoltà mostrano nella munizione, 
maggiore. Perchè conchiugg^ìno che sen- 
za commettersi alla fede del Be di Fran- 
cia ', o dello Imperatore ' , o degli stati di 
Allemagna non possa -il Re Filippo met- 
tersi a questa impresa e il commetter visi, 
quantunque forse potesse essere sicuro, 
non accettano por consiglio prudente, di- 
cendo che se il Be di Francia si mostra 
ora verso il Ke Cattolico di buona volon- 
tà , potrebho fingere, o per occasione rimn- 
tarsi, dicendosi in proverbio che la e om- 
medita fa l'uomo ladro, e anche servirò 
la colpa da quella parte do'snoi sudditi, 
che non seguono spesse volte l'autorità 

' Bo di Francia io qusst'anna ( 157T) era. En- 
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della Corona, n almnnn servire al primo 
per ìscQsa, e clie non ba dubbio cho per 
ragion di stato il Re di Francia non debba 
desiderare piattosto la Fiandra lìbera, e 
sotto il governo d'un nnovo principe di 
pocbe forze e di piccola autorità, che in 
mano al Re di Spagna potentissimo, e 
confermato. E qnesto si por le ragioni, 
che Francia pretende sa quelli stati, si 
perchè Sa Signoria del Re Cattolico in 
quella parte è come nn freno a' francesi 
da ritenergli o divertirgli dall' offesa di Mi- 
lano, e degli altri stati del Re Filippo. 
Né punto più che il Be di Francia stima- 
no cho deb^ la Maestà Cattolica in que- 
sta guerra promettersi (Sello Imperatore, 
poiché non meno a lui che al Re di Spa- 
gna, secondo che essi credono, per dispo- 
sizione di leggi partengono quelli stati, 
e dicono non essere voriaimilo, ch'nu gio- 
vanetto uscito allora si può diro dalla di- 
sciplina del pedagogo si fosse messo ad 
imprendere briga con un Re suo congiunta 
e potentissimo oltra di ogni altro do' Prìn- 
cipi Cristiani , contro V antoritù dolio Im- 
peratore suo fratello , e che le poche sod- 
disfazioni, e le vane risoluzioni, che hanno 
avuto da Cesaro gli Ambasciatori di Spa- 
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gna , e le pat.enti denegate ai soldati dollA. f 
Germania mossi per il signor Don Gio- 
vanni , od il non avere voluto richiamare il 
fratello, pare cho lo mostrano apertamen- 
te. E quanto itgli stati della Germania, 
che gli amici di Cesare per l'ordinario se- 
gnìranno la sna disposiziono, i diffidenti 
incosachealoronon attiene apertamente, 
non vorranno nimicarselo, i nemici avran- 
no affetto ai fautori dell'altre opinioni, i 
neatrali ameranno meglio la Fiandra libe- 
ra e sotto Prìncipe debole di lor gente, chs 
soggetta a un grandissimo Be di nazione J 
odiosa alla loro. A queste difficoltà ag" B 
giungono ì sospetti d'Inghilterra, e dlfl 
Scozia , e gli ainti e favori che di esercito ' ■ 
e di denari, non pure di vettovaglia, quindi 
venir potrehbono al Principe Mattia', e 
tanto più so vi avesse Inogo d' intratte- 
nersi, come si dice. E questi dicono sono 
gli impedimenti di qnesta gnerra, fosse 
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<:hfì il Ite di FraiiGm ci stesse neatrale, ma 
cho s'egli non solamento non dosso vetto- 
vaglia, ma si disponesse ai danni del Be 
Cattolico, saa Maestà non solamente per- 
derebbe quelli stati, ma porterebbe perì- 
colo dello stato di Milano, inviandosi a 
quella volta i Francesi, e cho senza Milano 
non pare che possa il Re Filippo tenere Na- 
poli sicnramonte, in oltre che con perìcolo 
del Re potrebbe il Turco divertirgli questa 
impresa, nella tinaie per lo meno pensano 
che bisogna tal danaio, che l'acquisto di 
molte Fiandre non potesse ricompensarlo. 
Ultimamente fanno ragione dell'avvenire 
dal passata, allegando che snaMaeatà in 
tanti anni addietro essendo fresca nella 
guerra e padrona della Campagna e della 
maggior parte di quelli stati, vivendo tanti 
suoi chiarissimi Capitani, che oggi sono 
sponti, non ha fatto progresso, molto meno 
può sperare ora con tanti disavantaggi. 
Queste sono lo ragioni cho in prò della 
Fiandra dire sogliono alcuni, cho ten- 
gano quella parte, conchiudendo, che so 
per vìa di guerra il Ee di Spagna vnol 
vincerò questa impresa, conviene cho si 
assicuri d'aver vettovaglia di Francia, o 
iissi curarsene potrebbe forse, dicono , per 




via d'alcnnalega, rioUa quale il Cristian 
' si obbligasso al Cattolico di fa- 
vorirlo in Fiandra con sicarezza all' in- 
contro di alcuna ricompensa. Ma perchè 
ciò hanno per difficile per diversi rispetti, 
non credono che possa il Ee Filippo pren- 
dere per ora miglior via che l'accordo, 
cercando di farlo con più riputazione, e 
con maggiore vantaggio, che sia possibile, 
come per via dì dire di con&daro a Mat- 
tia suo nipote quelli stati in governo con 
obbligo di fedeltà e ginramento di ob- 
bedienza, salvi i lor privilegii, perciochA 
ad ogni modo in breve tempo gli torne- 
II mano per la disunione e discor- 
dia che necessariamente è per nascere 
tra il Principe d'Orango e Mattia, l'uno 
de' quali il Re Cattolico chiamerà final- 
mente, il qaalo contro il regno diviso 
potrà fare quel progresso, che ora contro 
r nnito senza molto pericolo non gli pn& 
riuscire, soggiungendo esser somma pni- 
denza, massimamente nello cose di stato, 
aspettare il tempo opportuno e come dice 
il proverbio, pigliar la lepre col carro. Il 
che in questi affari qnaai sempre vien fat- 
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to, trovandosi per gli esempi de' passati 
rivolgimonti, che gli stati che si ribel- 
lano, se bene si aiatauo alcuno spazio di 
tempo, in processo di tempo alla fine, o 
per amore o per l'orza o per incostanza 
si ridncono a' loro Signori. Questa è la 
somma di ct6 che dicono o dir potrebbono 
coloro, che dalla guerra sconsigliano il 
Re Cattolico. E ai qaali, perciochè io sono 
in tatto di contrario parere, partitamento 
e capo per capo risponderò. 

Primieramente la lontananza degli al- 
tri stati del Re Filippo rende ben più 
difficile, ma non perciò impossibile rispe- 
dizione di Fiandra, perciochè i danari ag- 
giungono per tntto e coi danari avrà la 
Maestà Cattolica dalla Germania quanta 
gente vorrà, né lo Imperadore stesso, né 
i Signori di Alemagna, fosse che pur vo- 
lessero, potrebbono proibirlo, essendo sem- 
pre presta quella milizia a chi la chiama 
con danari, né restarla per qnesto che 
di Spagna e d' Italia non possa condnr 
gente, non ci avendo alcun dubbio, che 
il Duca' di Savoia suo confidente, e suo 
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cDgino, e che in queste od ìd tutte l'alt 
cose è sempre stato presto a' suoi cerni 
ni pas90, n& vettovaglia ^1i sia por do- 
nogare, o per qualunque luogo potrà con- 
dome lo genti, per le medesimo anco la 
munizione potrà, avere. E sa cosi isposa, 
basta che la pn& faro, e cho gli mette 
conto a farlo, che dell'una cosa e del- 
l'altra disotto ragioneremo. 

Quanto ^l Be Cristianissimo, che egli 
Snga, ava per doversi rimatare o per 
servirsi della disnbidienz.a de'snoi sudditi 
per iscnsa, non è da credere in alcun 
modo, si perchè ninno non cboBo.e'sì 
dee presumere ingrato, ni^ disleale, mas- 
simamente verso nn cognato, da cui egli 
abhia avuti solenni benefizii, si perchè 
il riguardo dell' ntile noi comporta, impe- 
rocché se si considera oggi la condizione 
del fie di Francia, i pericoli che gli so- 
prastano, i sospetti che ragionevolmente 
aver dee, si troverà che egli sopra ninn 
altra cosa dee più fondare la sicurezza 
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Regno, che sopra la potenza o sopra la 
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grandezza del presente Re di Spagna, e 
che non solo di verso Germania, ma d'o- 
gni altro termine de' suoi confini, deside- 
rarlo dee per vicino; poiché per prova ha 
veduto, che la sua vicinanza gli serve 
non per freno, ma per bastione; non per 
offesa, ma per difesa. Né lo può muovere 
il rispetto delle pretensioni de' suoi pre- 
decessori , perciochè sono cose invecchia- 
te e quietate per mille accordi, e quel 
che più importa, impossibile a riacqui- 
starsi , non avendo alcun dubbio, che con- 
tra il Ee che volesse la Fiandra occupare, 
tutti quei principi, e quegli stati che in 
questa causa non paiono oggi in tutto 
d' accordo, procederebbono unitamente , e 
anzi a qualsivoglia che al Re di Francia 
la metterebbono in mano. Ma che bisogna 
dubitare dell'animo del Re di Francia, 
se per isperienza l'ha già dimostrato? 
Essendo egli stato il primo, che il prin- 
cipio di quest'ultimo ribollimento* e l'of- 

1 Da questo luogo si rileva che il presente 
discorso fu scritto nel 1577, quando dopo il trat- 
tato di Grand delli 8 Novembre 1576, fu nominato 
a Governatore dei Paesi Bassi D.Giovanni d'Au- 
stria il gran vincitore di Lepanto. Ma esso Prin- 
cipe i giurati capitoli del trattato non mante- 
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ferta fattagli del Principe d' Oranges di 
darg-li in mano qnegli stati, e il riflatarn 
fatlonc, e la imova pratica di Uattin al 
He Filippu Ila scoperta. Non 6 da cre- 
dere adant^ue che il Re di Francia altra- 
mente che favorevole sia per dover essere 
al Ea Cattolico, ma posto che par volesse, 
dico che non potrebbe, perocché col non 
concedergli vettovaglia ad ogni modo non 
gli potrebbe la vittoria impedire, come i- 
nanzi ai vedrà; e di offenderlo con l'armi 
non gii può venir fatto, perocché i dif- 
fidenti della Corona non nscirebbono del 
regno per andare a far guerra con gli 
stranieri temendo non il Ko intanto oc- 
cupasse i stati loro e abbattesse le loro 
sostanzie, e gli snoi confidenti dimandas- 
so'disarmandosi del suo presidio e rima- 
nendo alla discrezione de' nemici. Oltre 
che gneira senza tesoro non può farsi e 
tesoro non v'ha, avendo le larghe gnerre 
consumato qnel regno. 
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I medGsimi riguardi dell' animo di Ce- 
sare assicurano il Re di Spagna; imper- 
ciochè lasciamo staro la strettissima pa- 
rentela, lo interesse della stessa famiglia, 
la speranza d'avere un giorno lo Impe- 
ratore suoi fratelli , o figliuoli a succe- 
dere in tanti regni, dove potrebbe Cosare 
fermare altrove la sua diffesa centra il fu- 
rore del Turco, o de' popoli di Alemagna, 
se mai per alcun tempo , come altro volte 
a' suoi passati hanno fatto, impetuosamen- 
te lo venissero ad assaltare. Vorrassi noi 
credere che pospor voglia tutti questi ri- 
spetti, e all'incontro d'un tanto Principe 
tirarsi la guerra addosso per una dubbia 
speranza di fare un suo fratello esecutore 
de' consigli della Fiandra, e che altro of- 
ficio di esecutore de' loro ordini vogliono 
li stati della Fiandra , concedere all' Arci- 
duca, se si riguardano i Capitoli * che gli 
hanno posti avanti, perchè gli debba os- 
servare. Che gli Ambasciatori mal soddi- 

1 Questi sono i capitoli del detto trattato di 
Gand formati nell* assemblea di tutti gli Stati 
de* Paesi Bassi, tenuta in essa città li 8 No- 
vembre 1576. E in questo trattato si decretò 
principalmente che la Fiandra fosse resa libera 
dalla dominazione spagnuola e di altri stranieri. 



.^fnttt e senza risoluzioni si siano partiti 
dalla Corte Cesarea, e che lo Imperatore 
ahbia negato le patentla'snoi soldati mossi 
per Don Giovanni, né voluta abbia richia- 
mare il fratello, por vero non si riceve. 

É ben manifesto all' incontro che Co- 
sare, tosto che si scoperse la nascosa par- 
tita ' del giovanotto Principe, gli mandò 
dietro con somma diligenza per rit«norlo, 
e per farlo ritornare; e che di poi per am- 
basciate e per lettere ha fatti seco tutti 
l debiti ofBci ; e se avesse pnr negate lo 
patenti ai soldati, stimarsi pnò l'averlo 
fatto por rompere la pratica del ritorno di 
Mattia. Ma pri^suppcsto quel che non H da 
dire cioè, che pur volesse lo Imperatore 
in qaesta impresa contrariare il Re Fi- 
lippo, per la pretensione che dicono, la 
qnaln non si verifica essendone nato ac- 
cordo tra Carlo Quinto e il fratello, o per 
altro rispetto sua Maestà senza gli Siati 
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di Aloraagna per la carestia del danaro , 
picciola cosa potrebbe fare. E gli Stati in 
questa Impresa non gli favorirebbono , si 
perchè il Re di Spagna vi ha molte prin- 
cipali aderenze, sì perchè tutti comune- 
mente contrasterebbero a Cesare V ingran- 
dirsi in Germania perdendo della loro li- 
bertà; il che del Re Filippo che ha gli 
altri suoi stati tanto lontani dalla Fiandra, 
che non ha il fattore del titolo e dell' au- 
torità doir Imperatore, cagione non hanno 
di dover fare. E se pur s' avesse sua Mae- 
stà Cesarea alcuni aiuti dagli Alemanni, 
sarebbono , siccome sogliono, tanto lenti e 
cosi for di tempo che il Re Cattolico avreb- 
be intanto la vittoria ottenuta. Ed anco 
in tal caso si potrebbe promettere che il 
Re Filippo mosso da giusto sdegno doves- 
se unirsi col Re di Francia all' impresa e 
ì)iuttosto concedere al Cristianissimo spon- 
taneamente alcuna parte di quella signoria, 
che lasciarla tutta per forza a chi, dovendo 
aiutarlo, noi volesse privare. E finalmen- 
te più conto gli metterebbe per la riputa- 
zione ad accettare il partito, che dicono 
gli vien proposto dal Duca di Alanzon * 

' Il Duca Francesco d'AlenQon, o meglio 
conosciuto sotto il tìtolo di Duca d*Ànjou figlio 



fratello dol Ito di Fraticiii facendola snn 
gonoro datando la iìgliaola' di tntti 
quelli Stati. 

Gli aasognamRnti d' Inghilterra pri- 
raieraraente sono dnbiosi, parciochè tro- 
vandosi quella Regina ' in diffidenza della 
maggior parte de' suoi sudditi por inte- 
resse della Eeligiono e per altro, non i 
da crodare, che nò armare, nft discipU- 
naro volesse, né provocarsi contro il piò 
possente Principe della Cristianità sopra 
speranza di parentela non oonTenavolo e 
non riuscitiile, da ridarsi alla fine in mala 
soddisfazione. Dubbiosi sono adnnqna gli 
alati d'Inghilterra; ma posto che fosser 
certi, sarobbono deboli e Tani,pBrch6 quel- 
la Regina non paò avere gran danaro, o i 
Fiaminghi non hanno bisogno d'altro; poi- 
ché di sopra è conchinao, che l'Alemagna 
quantunque ìq pubblico mostri esser incli- 
nata anon dar gente, inprivato ne dà, sem- 

Ai Enrico II k iì Caterina ds' Medici, naoiiue 11 
ISHsgeia 1554 ; e ddpo inalta vicende politiche, 
principale quelln d'eaasr auto scalta dai FUm- 
ininghi a loro Signoce nel 15SS, morì ad Aleo- 
<;on, dove erasi ritirato, il 10 Giu),'no ìoSi nel- 
l'età di nnai 30. 
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pru u cjasunrio, b non v'ha bisogno della mi- 
lizia d'Ingihiltorra, o^gì in niunn EtJma; u 
qaosta cotale né per la Bigina, né por altri 
sarebbe senza danari. Nò senza danari pa- 
rimente avranno i Fiaminglii d'Inghilterra 
Tottovaglie e danari; e come potranno ave- 
re snfficìen tornente per nna tanta gncrra. 
tralasciata la coltivazione de' campi, ab- 
bandonato il paese da' mercatanti, chiusa 
la via al trafB.co , mancate le mantcne e lo 
mercedi agli arteSci od impedita tutta la 
mercanzia? Vana sarà adnociue senza da- 
nari qnanto alla vettovaglia, la comodità 
del mare ai Piaminghi , e vanì similmente 
senza danari tntti gli altri favori. ÌILn il 
Ro all'incontro s' avrà danari abastante, 
e se sarà, come dee oaaere, signoro del- 
la Campi^^na, abbonderà copiosamente di 
tatto lo cose opportune, e specialmente di 
vettovaglia, la quale oltre quella della 
Borgogna, e di altri vicini luoghi, cho 
tengono con sna ÌUiaostà, di Francia e di 
Giermania in grandissima copia condur- 
ranno l'incettatori se vi siano ricevuti si- 
cnramente e ben pagata la loro mercan- 
zia; nò il Eo di Francia, né Cosare, né gli 
Stati di Àlemagna quando volessero, con 
ogni loro sforzo il potrebbono vietaro. E 
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non tu forza in contrario lo esempiu dcila 
ProTonza, perciocliÈ della carestia della 
VDttoTaglia il mancamento do' danari fa 
cagiono, adendo Carlo Qninto a notrire in 
qnol tempo tre nnmeroat eserciti, uno in 
Provenza, uno in Piemonte, o nnoin PÌC- 
cardia. Né era veramente iii Provenza pa- 
drone della Campagna, non potendo per 
r altezza dell' aoqno e por l'opposizione 
doir Esercito del Ite Francesco superare 
la Dnreuza; senza che qnella impresa, fa 
forse fatta con più ardore, clie consiglio, 
ne ebbe in anzi per avventura i debiti ap- 
prestali! enti. 

Dell'essere in casa loro i Piamingiii e 
il doversi lo esercito del Re rinchìniiere 
nel loro paese, dico che chi entra in casa 
altri con avvantaggio di forte non si rin- 
chinde, ma se ne impadronisce, o rinchiusi 
restano pure i più deboli; e Cesare nella 
Qaliia, e i Longobardi in Italia, e altri 
molti ci hanno data chiara testimonianza. 
Ne vale il dire che la propria Fi andrà solo, 
e solamente la Brabanza raccogliessero 
già ciascun di loro grandi osorciti, biso- 
gna vedere quel che possono far ora. Ohe 
esorciti eran quelli di quei tempi, quali 
sono quei di oggidì, che modo di com- 
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batrtoro sì CQStamnvn. o^Uora. inai si usa 
a" giorni nostri? 

In somma maggiore esaroito e più po- 
tente sarà in quella parta che avrà più da- 
nari , e che più non n' abbia il Kb Filippo 
non dico della Fiandra, ma che la Fian- 
dra, e il Ee di Francia, eia Regina d'In- 
ghilterra e lo Imperatore insieme non e 
alcuno che lo neghi. E oggi specialmente 
è manifesto che ha insieme gran tesoro, o 
tuttavia ha molte vie d'accrescerlo, che 
a ciascuno i^ono novissime , si che se la 
spesa è grande ha modo di farla, e di far- 
la gli inette conto. E non è vero che per 
grandissima che ella fosse che lo acquisto 
di molte Piandre non lo ricompensasse. 
Perciochii una tal signoria vai più d'ogni 
tesoro, ni con tesoro si potrebbe pagare, 
e se verso di sé vale assai, al Be Filippo 
vale assaissimo, e più al doppio stimar 
la dee trattandosi di conservarla, che se 
d'acquistarla si consultasse. Perochè per- 
dendola, perderebbe grande imperio, assai 
riputazione, e molta sicurezza degli altri 
suoi stati. Grande imperio, poiché vi si 
comprendono tante terre e tanti contadi, 
tante signorio e tante ginrisdizioni, nna 
sola dello quali ha potuto alcuno volto 



tompoturc coi Ru di Francia. E siccooii 
■di forze grandi aono quelli stati, 
ne' tempi della pace rendono assai pro- 
fitto ai loro principi, poiché si trova clie 
Carlo Quinto, e questo Gè, faor della gacr- 
ra, ne hanno cavato ciascuno anno per 
l'ordinario pili d'uno inillione d'oro. Bi- 
putazione senza fino perderebbe sua Mae- 
stà entrando in concetto di principe ne- 
ghittoso, e che non si risentisse delle 
ribellioni, alla qual perdita inderebbe 
dietro il pericolo di perdere altri stati 
quando si dice in proverbio, che ohi pe- 
cora sifa, il lupo se la mangia, e all'ii' ' 
contro che chi uno castiga, cento 



Di grandissima sicurezza veramente 
per gli altri stati suoi resterebbe privo 
la Maestà Cattolica, so perdesse quel do- 
minio, il quale, come s'è detto, Ò come 
un treno a' Francasi e agli Alemanni ad 
un'ora, potendo sempre quelle nazioni es- 
sere divertite da quella banda se assalire 
valessero gli altri stati del Ko Filippo, e 
senza quel freno all'incontro non avranno 
ritegno, e specialmente i Francesi all'of- 
fesa di Milano, e quindi di Napoli per con- 
seguente. E a ciò non contra.sta che il pre- 
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solite stato dolla Francia che questo ri- 
spetto per ora tolga via , imperochò spesso 
si mutano le condizioni delle cose, e non 
solo al presente ma al futuro conviene a- 

" ver riguardo. Importantissima adunque è 
al Re di Spagna la conservazione della 
Fiandra, e ogni grande spesa è ottima- 
mente impiegata. 

All'argomento che fanno del passato, è 
stato risposto da altri che in altra guisa, 
che per V addietro non si è fatto , bisogna 

' far la guerra , cioè con molte forze , con 
grande prestezza e con rigorosa severità; 
né prendersi altra cura se si guasti il 
paese , e se s' indeboliscono i popoli , per 
lo che nella pace in processo di tempo 
tutto si rifarrà. E sia ben fatto che re- 
sti alcuna memoria de' loro disfatti ai ri- 
belli che servirà loro per ammaestramen- 
to nelle cose avvenire. Insomma mette più 
conto al Re Cattolico di distruggere la 
Fiandra con perdita di gente e di spesa, 
che di lasciarsela torre con acquisto di 
popoli, e di tesoro; e se a sua Maestà le 
preterite guerre molti chiarissimi Capitani 
hanno spente , n' hanno ancora fatte sur- 
gere de' nuovi , si che e di Spagna e d' Ita- 
lia copiosamente se ne può provvedere 
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Non Ilo adunqQfi per sicuro co 
db che vogliono alcuni, che Do' 
vanni d'Anstri.i con un mezzaiio esercito, 
in processo di tempo , straccando gli av- 
versarli, possa essere vittorioso, perciochò 
non comporta la ragione della guerra . 
trare coi poclii tra i molti nemici a ril 
chiudersi in casa loro. Ntì pare che ii 
casa loro si stancano i popoli specialmei 
te qnando prevedono di difendere la li- 
bertà, di che le lunghe guerre che sosten- 
nero i Fiorentini centra i Dnchi di Milano, 
centra i Re di Napoli , cantra qne' di Fran- 
cia, e centra gh Imperatori , sono esem- 
pio notabile: e sp Annibale e altri Capi- 
tani, taloi a con poca gente, e con molta 
difficoltà nnlln Provincie popolatissima e 
armate, e guerriero ebbero onore in bat- 
glia, CIÒ 6 di rado o per diversi accidenti 
avvenuto, o quasi sempre n' hanno pagato 
il Tio alla 8no, si che essendo, come si dice, 
entrati per l'nscio è convenuto loro spesso 
saltare per le finestre. Del Turco non dee 
il Ee Cattolico avere gran tema che possa 
divertirlo, conciosiachù per lo impedimen- 
to della gnotra di Porsia non puù contra 
Cristiani faro impresa reaie , o all' ar- 
mata ordinaria i?lì ordinarli presidii con 
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l;i Cavalleria oj<tinari;i. dcpntatiL por li» 
marìniì, SODO bastanti a resistere; a ed a 
reaie impresa pur volesse metter mano or- 
mai, qcesto anno non la pnò far per mare, 
e per terra non può offenderò il Re Filip- 
po. Non la pnò dico far per mare, non si 
sentendo che per armata faccia provedi- 
mento, e in tanto la guerra ài Fiandra sarà 
pronta, o ridotta a tal termine, clie poca 
spesa e picciolo esercito la potrà termina- 
re, senza, che aCandia, a Malta, piuttosto 
che alla Sicilia, o ad altri stati del Re 
Cattolico, secondo che si dice, qnesto Si- 
gnore ha la mira. E se alla Sicilia, o aUa 
Sardegna, o al Segno dì Napoli s'indiriz- 
zasse, diverrebbe la causa comune a tntta 
Italia, onde da tutti questi stati sarebbe il 
Be di Spagna sovvenuto in maniera che 
contrastar potrebbe senza partirsi dal- 
l'impresa dì Fiandra. E chi non sa che 
il Be e col Gran Turco, e col Re di Fran- 
cia, e con altri gran Principi può far la 
guerra in un tempo! 

Non paro adunque per s 
tile, nft onorevole il consenso dell'accordo, 
e atteso die perderebbe assai, portarebbe 
gran pericolo, e si vedrebbe chiaramente 
che né proprio volere, né spontanea ole- 




ziono, ma il npmico ve l' avrebbe condotti 
se però maritassero qnosto noma i Vas^l^ 
cha si ribellano a'inr Signori. Che qnelli 
Sfati a ogni modo una volta per le discordie 
di Mattia, e del Prìncipe ' gli tornassero in 
mano non par impossibile; tuttavia il la- 
sciaraoli torre in questo assignameato, b 
IJor avergli a riavere dalla sorte, par forte 
da ridere a chi lo sente. E non i.^ men varo 
cbe le ribellioni non si confermino alcuna 
volta, che so ciò fosso sarebbe ancora in 
piedi in gran parte la Monarchia de' Eo-_ 
mani, e non sarebbono stati in Italia tanf 
comuni e tanti pubblici reggimenti. 

Conchingo dunque che il Be Cattoi 
può con lo forze e con l'armi ricaperart U 
Fiandre. Che facendolo, né dalla parte a 
llfl di Francia, né da qnella diCeaiK 
né dagli siati dell'Ai emagna, né dal I 
gno d' Ingliilterra gli può nascere imp^ 
dìmento. Che non dee accettare altro a 
cordo che l'assoluta ristituzione de' b 
stati. Che, venendo alla guerra, la dee ti 
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con assai forze, con gran prestezza, o con 
molto vigore Che in questo modo la guer- 
ra sarà corta, non ostante che le fortezze 
sieno quasi tutte nella Zelandia , e negli 
altri luoghi del Principe d'Oranges, le 
quali potrebbono aver bisogno di assedio 
alla fine, perciochè se bene gli assedii so- 
gliono andare in lungo, e il tempo far na- 
scere delle occasioni, dicendosi in prover- 
bio che chi ha tempo ha vita, bisogna 
pensare allo incontro che quando il Re 
sarà prossimo , pel restante i popoli me- 
desimi provvederanno di non patire per 
altri , ed allora che vedranno il Principe 
d' Oranges in disdetta della fortuna, e nel 
colmo del precipizio gli daranno la spinta, 
ricordandosi massimamente tutte le loro 
calamità dai suoi consigli e dalle sue pas- 
sioni avere avuto cominciamento. E chi 
non sa quanto sia mobile, quanto volubile 
quanto capace della discordia la moltitu- 
dine concitata? Sì che non tìa appena con 
giusto esercito Don Giovanni in Campagna 
e molto più il Re Filippo se vi andasse 
in persona, che si vedranno nascere tra 
quegli stati molte contrarietà, senza che di 
tre stati V Eccellentissimo, che è di tanta 
importanza, almeno con T animo seguita 
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il Re di Spagna e seguirallo poi colle forzo 
quando il vedrà in termine di poterlo di- 
fendere. 

Quanto alle genti dico che sua Mae- 
stà non disprezzando i Tedeschi per fare 
il corpo deir esercito, dee far gran fonda- 
mento sopra la fanteria spagnuola, e sulla 
cavalleria d'Italia, e sopra i capi Spa- 
gnuoli e Italiani. Perciochè i Spagnuoli 
volonterosamente come in lor propria cau- 
sa, gli Italiani senza rispetto di comu- 
nanza di nazione o di alcun altro inte- 
resse, massimamente s'avranno i lor Capi 
particolari di -lor genti, ardentemente 
combatteranno. 






GIUDIZIO E ANNOTAZIONI 

SUL 

PASTOR FIDO 

DEL CAVALIEB 

OIàMBATTISTA 6DARINI. 



AL MOLTO ILLUSTRE SIGNORK 

GIAMBATTISTA GUARINI. 



Ho letto tre volte la pastorale di V. S. 
la quale reputo tale quale ella mi scrisse, 
che la voleva cioè eccellente. E questo le 
dico con quella sincerità, della quale ho 
sempre fatta verissima e spezialissima pro- 
fessione. E avvegnaché questa sua perfe- 
zione mi paia trovassi in tutte le sue parti 
di qualità; sì mi pare ella maravigliosa ed 
eccedente quasi il possibile nella senten- 
zia, e poi nella locuzione. Nelle quali due 
parti trovo spesse volte spiriti, vivezze, 
leggiadrie e grazie così stupende, che mi 
pare del tutto impossibile, che altri possa 
mai adeguarla in si fatti luoghi partico- 
lari , che vi si leggono in sì gran numero, 
che vi si possono quasi chiamar continui. 
Ma perchè il notargli nella presente non 



li aervigio alcuno a V. S.. e<l 
ella TDOle e mi comanda tutto ij contra- 
rio, cioè, che io faccia uflcio d' opposito- 
re, poiché essa no» vaole accettare le mie 
Tere scnse della mia poca anzi ninna snf- 
flcienza , in giudicar poi un poema di per- 
sona il qaale in tutte le mie scritture terrò 
sempre vele ntier per maestro; poichft dico 

a mi vuol far buone le mie veris- 
sime scuso, nò par prostar l'orecchie ai 
protesti che dietro a questo le feci ta pri- 
ma volta, ecco che io vengo a ubbidirla: 
e serbandomi a far menzione delle bellez- 
ze del suo Poema nel mio commento della 
Poetica, dove in un medesimo tempo po- 
tranno faro onore al mio libro ed illustrare 
quella mia fatica, le mando insieme colla 
presente e con la sna pastorale un impia- 
stramento d'alqnante carte, scombicche- 
rato da mia mano, nelle quali non sola- 
mente d'oppositore, ma d'oppositore in- 
vidioso mi son sforzato di prender carico, 
assicnrandola che io ne sarù sempre pìA 
il discioglitore in ogni opportunità che di 
farlo mi si prosenti. Tuttavia se il euo 

} giudicio penserà che ve n'abbia 
alcuna di qualche peso, son sicuro che la 
medesima sia molto prima stata veduta da 



loì, cho già avrà propostu Ui riinutarla, 

u n'avrà ^ià presto il ribattimento. Que- 
sto non voglio mancar di «igniQcarle in 
questo proposito, che molte, che in altra 
opera, e d'altro maestro mi parebbono 
tiitt« frivole in qn e sto poema, e in poe- 
ma fatto da lei , stimo cho debbon essere 
d'olcnna stima, non parendo da sofferiru 
in cosa in tntto finissima cosa alcnna 
non vantaggiata. Eolia fatta sentire a pa- 
recchi valenti uomini de' più giudiziosi a 
de' più intendenti di questa patria , e tutti 
ne predicano le maraviglie. Tennela Mes. 
Matteo Botti tre giorni secondo che piac- 
qne a V. S. e per quello che n'ho sentito, 
fu udita da parecchi gentiluomini dell'Ac- 
cademia degli Alterati, scienziati e di bel 
giudizio: il parer de'quali ne dovrà esso 
Botti avere scritto a V. S. — Io per quello 
che me n'hanno parlato cinqne o sei di 
loro, e lo stesso Mes. Matteo, crudo che 
EÌen rimasti confasi, non che ammirati. 
Dell'averla tenuta più tempo appresso di 
me che io non dovea per avventura, V. S. 
ne 'ncolpt una mia lunga indisposizionu , 
uhe non m'ha lasciata prima, che pochi 
giorni fa: e sia certa che '1 desiderio di 
servirla non è stato minore ili mu dell' oh- 



86 

bligaziono ; « che io conosco troppo beno 
il favore e oiior solenne, che ella m'ha 
fatto, mostrando essa, che è tale per quale 
il mondo la conosce , in me , che le sarei 
indegno discepolo, confidenza singularis- 
sima. Le bacio le mani, la prego a con- 
servarmi nella sua grazia, e le prego in- 
tera felicità. 

Di Firenze , addì S d'ottobre 1586. 

Di V. S. Multo IlluHtrr 

Aff.ino Servitore 
KKONAHDO SALVI ATI. 



DELLA FAVOLA DEL PASTOR FIDO. 



La favola di questo poema secondo che 
io credo è doppia e patetica. E dico dop- 
pia in ameudae i significati: cioè che è 
contraria a quella che si chiama piana e 
distesa, avendo questo di V. S. peripetia 
e ricognizione ; e oltra a ciò doppia per- 
chè è tenuta con due fila. Né per tutto 
ciò questa sua doppiezza la fa meno una 
che s'ella avesse un fil solamente: per- 
cicche r universale argomento è questo. 

Mirtillo riamato senza saperlo, ama 
Amarilli promessa , secondo che ognuno 
crede, por moglie a Silvio, amato da Do- 
rinda, seguace di Diana e dispregiator 
d'Amore. Per inganno e tradimento di 
Corisca amante, anch'essa senza saputa 
di lui , di Martillo Amarilli è riputata a- 



lìaltera. e secon<lo una certa legga con- 
dannata a s a cri Scarsi , in laogo della 
qnale malgrado di lei ottenendo d'entrar 
Hirtillo, che pur colpevole la stimava, 
quando era appunto per essere ucciso dal 
sacerdote, per uno apro v veduto acciden- 
te è riconosciate figlinolo di lai, e fratel 
di Silvio, e ha por moglie Àmarilli, che 
e scoperta innocente, e promossa a 
Ini, non a Silvio. Il quale Silvio per nn 
maravigtioso accidente divenutone già a- 
mante, sposa Dorinda. Questo argomento 
é nno , perchè dipende tutto da un prin- 
cipio, cioè dall'amore di Mirtillo , e nello 
stesso finisce, e tutte l'altro cose son di- 
pendenti e incatenata. TI riconoscimento 
e la peripezia per mia credenza sono bel- 
qaosto poema. Il modo e Io 
scioglimento dei quali molto tdì finisce. 
Ma che entro io a fare ì Già m' era scor- 
dato l'uMcio impostomi da V. S. e che 
non ragionar delle sue bellezze, ma debbo 
per comandamento di lei studiar d'oppor- 
gli, piutosto d'apporgli qualche difet- 
to. Al che adempiere apprestandomi sen- 
za altre scuse, dirù cosi. 

Nella prima scena dell'atto quarte. 
So '1 satiro sapeva che l'antro aveva un'al- 
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ptra nacita dì «opra, a cbo prender tauta 
&tica per tarar \a bocca di sotto con 
quel gran masso? 

Nella terza, nella sesta scoria del me- 
desimo atto si mescola allegrezza e do- 
lore, felicità e miseria delle persone pili 
principali deìla fayola, e cho tutte sono 
buone e care agli spettatori. Il che par 
che confonda gli affetti, e non lasci far 
frutto uè agli uni, nù agli altri, e che 
l'nn per l'altro si renda vano, non po- 
tendosi lo spettatore fermare in ninno di 
loro. 11 che non avviene nella contra- 
rietà de' buoni e de' rei , e quando quelli 
gioiscono, e questi penano. V. S. potrà 
un poco pensarci, perchè ad ogni modo 
qnella caccia di Hilvlo non opera punto, 
né per lo legame, n6 per lo scioglimento 
di essa favola. Pur è bellissimo episodio 
e vi ha per entro quel canto graziosis- 
Simo, che mi dorrebbe fino all'anima, 
che si perdesse. 

Nella sesta scena dell'atto quinto. Non 
vorrei che in iscioglimento cosi perfetto 
avesse parte alcuna, pur minima ombra 
di machina. Ed io non so se questo mo- 
vimento miracoloso, che muovo il cieco 
indovino a farsi condurre a Montano, pò- 
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t(i3Stì uppa,rìr miracolo, e scumar la lodu 
alla maestà del Poeta; potendosi massi- 
mamente, siccome io credo , fartovi venire; 
con altra cagione. 

Cosi ancora, che la fede da Amarli] 
fosse data, non a Silvio, ma al figlino] 
di Uontano mi pare alquanto sforzato.' 
che Silvio non volesse, cho s' intaglia,»»^ 
il sno nome in quel marmo, viene a sal- 
varsi col rifnggire al miracolo. Ed io per 
intera conservazione della bontà dello 
scioglimento, non ci veggo volentieri uè 
l'una cosa, né l'altra. Potretibesi per av- 
ventura, se paresse cosi a lei, far che '1 
bambino, che Monttno perde nel diluvio, 
cioè Mirtillo, fosse allora nomato Silvio, .' 
il qaal nome fosse poi rinnovellato dal' J 
padre nel secondo figlio, estimando molta 4 
il primiero. } 

Neil' ultima scena dell'atto qninto. A- 
merei che la confession di Gerisca fosse 
udita dai suoceri e dagli altri princi- 
pali della favola, aaciocohé nel concet- 
to d'ognuno restasse chiara e pubblica 
la innocenzia d'Amarilli, o almeno si 
sapesse per altra bocca, cioè esser già 
stato fatta. E dovendosi far da Cori- 
aca. mi parrebbe che dovesse esprimerlo 
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più chiaramente , o con alquante più pa- 
role e più speciali. Piacerebbemi anco- 
ra, che dell' altre nozze di Dorinda e di 
Silvio si replicasse in questa fine alcuna 
parola, e si parlasse del contento che ne 
sentiva Montano. 

Dirò ora del verisimile, del costume 
e del convenevole ovvero decoro; e par- 
leronne alle rinfusa per ispedirmi più to- 
sto, e per potere ad ogni modo consegnare 
oggi il tutto al corriere. Per lo quale ri- 
spetto non ho spazio a riscrivere questi 
miei scombiccheramenti : il che sarà a 
V. S. di molto fastidio per lo mio pes- 
simo carattere, e per li molti scancella- 
menti e rimessi. 

Nella prima scena dell'atto primo paro 
che Lineo favelli d' amore , e d' altro più 
altamente e più sottilmente che forse non 
può fare un guardiano d' armenti. 

Nella terza scena dell'atto primo , paro 
un poco difficile che Corisca non l'avendo 
tentato mai, prenda sdegno contr' Mir- 
tillo, perchè non l'ama. 

Questa femmina sì scellerata e di costu- 
me sì malvagio dovrebbe forse nella fine ri- 
portarne qualche castigo. Può difendersi 
r opposizione con alcuno esemplo degli 
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approvati poeti. E forse con l'essere pub-J 
hlicata e riputata da tutti per doutia Ìj 
fame, sarebbe gastigo GafQciento. 

Nella prima scena del secondo attoj 
parrebbe forse che Mirtillo noi prime sen-.l 
tire cbe Ergast^ avesse fidato il segreto 3 
amor di lai a Corìsca, avesse dovnts'] 
scandalizzarsene. 

Nella seconda scena del secondo atto. 
Del nascondimento del cane bo ragionato 
snl luogo stesso. 

Nella quinta scena del secondò atto. 
Avrei creduto che, essendo Àmarilli in- 
namorata sì fierainente, il primo discorso 
che ella facesse seco in ìscena, noa d'al- 
tra cosa molto lontana, ma dovesse farsi , 
ed esser d'amore, 

E del consiglio, ed ordÌDo di <i 
giuoco della cieca ho similmente favellata. ] 
qnivì abastante. 

Nella sesta scena del secondo atto. DI I 
(jnesta magica operazione ho favellato ìr.I 
solTnogo. similmente della iiiutazion»! 
del favellare del satiro non so se in qne- i 
sta in altra scena. 

Nella seconda scena del terzo atto..' 
Se i versi cantati dal coro dalle compa-j 
gne d'Amarilli, facessero una canzone for-] 
mata, dimmi so fosse meglio? 
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Nolta teiza, scena dell'atto terzo. Per- 
" che come le 8ue compagne abbandona- 
rono Amarilli subitamente senza che al- 
lora poi se ne sentisse romore, o parola 
alcuna ! 

Nella sottima scena dell' atto ter^o. 
Dalle parole d'Amarilli nell" entrar den- 
tro nella spelonca, che non paiono po- 
tersi prendere , se non in reo sentimento . 
Ilo parlato nel Inogo proprio. 

Nella terza scena dell' atto quarto. 
Del dubbio intorno al turbamento degli 
auspici mi rimetto al Inogo particolare. 

Delle rime e dell' nao loro ho scritto 
in alcun dei luoghi particolari quel che 
io ne sento. 

Il gran numero di versi corti mi pare 
assai convenevole in tragicomedia o fa^ 
vola pastorale, siccome in tragedia mi 
H piacerebbe. 

Il fatto del coro non intendo in questa 
favola interamente : cioè se Y. S. abbia in- 
teso che egli ci sia, o se i cori che inter- 
vengono sien piuttosto cori di canti e di 
balli, come piuttosto credo per due ca- 
gioni. D'una, perchè ninno de'detti cori 
non parla mai in tnon di ragion «nento , 
come favellano gli strioni , l'altra, perchfl 
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non ^U ri veggo disposti e iillogati ìli ' 
tntto in quei Inoglii, (td ìa qaelle guise 
che si rìtrorano nelle tragedie. Né questo 
noto per mancamento, poiché di questa 
specie di poema non c'è esemplo. Il mag- 
gior dubbio, elle io abbia in qnpsto poe- 
ma è il lungo spazio eh' e' durerebbe a 
rappresentarsi. Il che quantunque paia 
detfirminare Aristotile non pertenera ai- i 
l'Arte Poetica, bisogna pur che ci peo-'fl 
siamo 80 desideriamo , che non pur lettìv J 
ma Sion vedati da nn teatro, dove sian ' 
questi spettacoli, dilettevoli e meravi- 
gliosi quanto si voglia (che da niun al- 
tro, per qnel cho io creda di dilotto o di 
meraviglia, il presente non sarà vinto) i 
non credo che oltre al termine di qnat- J 
tro ore senza rincrescimento ed ÌBtnrhvl 
star possano gli spettatori. Ed io mi temo-f 
che la nostra tragicomedia occuperebbe'! 
almanco sei ore. La quale quando paresss J 
a V- S. considerazion di momento , 
certissimo che al sao perfetto giudizio noD J 
sarebbe estrema difficoltà l'accorciare il I 
poema suo; avendoci molti luoghi parU-f 
colari. ne' quali sì potrebbono restringere I 
i ragionamenti tntti che sebbene r 
stìeno punto oziosi, e abbian ciascnn di j 
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loro racchiuse in sé bellezze e grazie sin- 
gularissime, nondimeno dovendosi tagliar 
dal corpo farebbono piagnere un medico 
strano , non che quello che medicasse se 
stesso. Mafella è savissima e saprà cono- 
scero e deliberarsi quel che più importa. 
So ben io , che per lo proprio mio inte- 
resse mi peserebbe fuor di misura, che 
si diminuisse si bella cosa d'alcuna delle 
tante bellezze delle sue parti. Il numero 
delle persone è costretto anch' egli a se- 
guire la lunghezza d* esso volume. E a 
questo se pur avesse difetto alcuno, ci 
vedrei poco rimedio o ninno. Contra '1 
nome di essa favola non credo che nin- 
no, né anche malevolo, potrà opporre, 
essendo egli bello, agevole, né troppo 
lungo , né troppo corto , ed essendo preso 
dalla persona più principale, che tale per 
mio avviso è Mirtillo, senza contrasto, 
e la seconda Amarilli, la terza Silvio, la 
quarta Dorinda, e tutte Y altre dipendenti 
da alcuna di queste quattro, siccome que- 
ste quattro tutte dipendono daHa primiera. 



ANNOTAZIONI. 



ABOOMENTd. 



Noli' argomento in prosa, « discen- 
dente anch' egli rfai'a«e> direbbe forse 
qualche critico sofistico che lo « amrfi' e^ 
gli » mostrasse che anche montano Hf- 
scendesse da Pane. So che gli si potrebbe 
rispondere, che le parole « anch' egli dn 
Pane » signilicano € anch' egli da Vn 
Dio, cioè da Pane. » Poco di sotto nellit, 
stessa faccia al verso 13 « si vivea* imi 
per più sicuro « si vivesse. » 

E cinqoe versi di sotto *. la femminit 
perfidia. » Benché perfidia sembri ri- 
sonare il contrario di fido e che il Boc- 
caccio dicesse di quella adultera sperfi- 
dìssima femmina, » e '1 Petrarca « Per- 
fida lealtade, e fido inganno» no8i 
sono sicuro che questo nomo si riatringp< 
al particolare, ma dubito che signi6i~ ' 
« scellerato. > 

Mei detto argomento al 5 verso d«t 
la 2* faccia « campallo » credo che si alni 
bia a dir « camparlo » se non ci tiri 
rima; e cosi tatti gli altri della sua guii 
do'quali di sotto non din'j. 
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Nella detta faccia al 6 verso « fore- 
attere > non credo che stia male; direi 
« forestiero. » 

E sei versi più sotto « soccesso , suc- 
cesso » credo, che sia in uso degli appro- 
vati, e non altrimenti. 

E nel seguente verso ^poco dianzi. 
Dianzi per innanzi e per prima » si 
trova pur qualche volta. Ma io lo fuggi- 
rei, e direi «poco innanzi, poco pri- 
ma. » La ragione dirò nei Vocabolario , 
che ora sarebbe troppo lunga. 

E quattro versi disotto « oltr* ad o- 
gni credere umano » mi par lode del 
poeta, e però la tacerei. 

PROLOGO. 

Al verso 23 della 2* f ac. « Di gloria 
militar popoli chiari, » Chiari dopo 
popoli mi par che faccia il verso troppo 
languido e troppo cascante. 

Nel precedente verso « e gli altri 
suoi» e ciò che segue ne' due versi di 
sotto non intendo bene il concetto. 

Nel detto prologo faccia 3, verso 15, 
non m'assicuro d'intendere ciò che V. S. 
intende per quel propugnacolo né per 



iìovetla deiiiì nlio si logge quattni versi 
disotto; né perctiè nel scgDcnto verso: 

» chi primi il leineiB, or ie s'inchina, 

Sì imita l'articolo maschile il nel femmi- 
nile le. 

Nell'ultimo verso del prologo è la pa- 
rola trol'ei, la qnnl si legge anche poco 
di sopra: gIid per l'esser voce assai sin- 
golare, credo che io fuggirei il replicarla 
niello spiLzio dì podii versi. La fuggirei 
dico, se io fossi il Sig. Gaarìno: che ben 
so, che in cose di persone simili amoque-- 
ste sarebbero superstizioni. jl 

ATTO I. -^ 



Pac. 1 ver. 18. nume. Non iiiì ricordo, 
che sia usato dagli antichi; uè per que- 
sto danno chi in ciò voksse segnire l mo- 
derni. 

Fae, 4 ver. 13. U/ia sol volta. Sola 
non credo che si tronchi bene In sol. 

Fac. 4 ver. 24. V/ta sol fera, come di 
sopra. E anche mi darebbe noia il suono 
di so? fera. 

Fac. 5 ver. 4. Questo verso mi par chi- 
])erda a&'^ai cogli altri compagni ^uoi. 
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Fac. 5 Vjer. 12. 2Jf'ccicor, bisognerebbe 
iVir pi zzicor che così l'usa la lingua no- 
stra. Ma in qualunque modo V ho per pa- 
rola troppo bassa, e indegna di si fiorito 
poema. 

Fac. 6 ver. 13. s' in questa, credo che 
abbia a dir se in questa. 

Fac. 6 ver. 15. vedenti, deve esser er- 
ror di penna, dovendo dir vedessi, 

Fac. 7 ver. 2. disamorato, nel volgar 
nostro ,-s' io non m' inganno , suona colui 
che non vuol bene a ninno, e mostra egli 
difetto di benevolenza come d'amore. 

Fac. 7 ver. 8. inanzi, credo si abbia 
ascrivere innanzi, come anche si pro- 
nunzia. E anche direi più volentieri in- 
nanzi à, 

Fac. 7 ver. 11. eh* inamor a. Pensa 
che s'abbia a dire e a scrivere che 'nna- 
mora, e che l'apostrafo abbia a tor via 
la e, e che la n abbia a raddoppiarsi. 

Fac. 8 "^^x.W. eccetto, non l'ho per 
buona voce. E anche tutto il verso mi pare 
manco nobile , che gli altri compagni. 

Fac. 8 ver. 24. Tutto eh' io m' assicuri 
d' aflfermarlo assolutamente senza vedere 
la bozzH del mio imbastito Vocabolario, 
il quale ora non ho appresso, crederei al- 
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l'improTiso elio di fora per fosse peB^ 
fbssi, non ci abbia esempio sicuro, i 
che Hempre stia per sarei, sarebbe; 
ziandio in quel del Petrarca 

D'abliBr degno, ovo voi aolB aie' 

Fac. 9 ver. 2. oolse per volle non ns^ 
rei fuor di rima. 

Fac. 10 ver. 10. Aijfuel che noni rende 
credo mal suono. E nello stesso verso non 
sforza, benché Dante e il Petrarca non 
sempre se ne guardino essi, mi gnarderei 
io da simili asprezze che più che io po- 
tessi. Farebbe forse chi volesse far ufficio 
d'oppositore che Lineo nella prima scena 
doli'Atto primo parlasse d'amore e d'al- 
tro pifi sottilmente che non potesse fare 
nn gnardian d'armenti. 



Fac. 12 ver. 7. Ardito. Vegga V. 8. se 
le paresse di potere nsar parola più pro- 
pria del suo concetto. J 

Fac. 12 ver. 18. ben nato, in rispetto! 
all' altre di V. S. mi par bassa locuzione. * 

Pac. 13 ver. 1. da colei che la fa, il 
verbi) fa per cagione non mi par che con 
morie s' accompagni molto propriamente. 



1 



101 

Fat. 13 ver. 3. di mori, por iimuri, 
ille altri di questa fatta lio detto 
ne' miei Avvertimenti qnel eh' io uè senta. 

Fac. 13 ver. 5. Una sol volta, sol per 
sola, come disopra. 

Pac. 15 ver. 1. 1 versi di V. S, hanno 
in modo avvezzo la mie orecchie e fattale 
tanto superstiziose , che io non vorrei che 
ce n'avesse ninno, che da chi iion gli sa 
bene pronanziare, si potesse render munco 
sonoro, come si farehhe di questo. 

Fac. 14 ver. 26. inteso per udito o 
nenlito, qnantanqne ce n'abbia esempio, 
fuggirei. 

Fac. 15 ver. 22. cattivello non direi di 
persona grave. 

Fac. 15 ver. 23. vedi cor di danna, 
ini pare alquanto basso. 

Fac. 15 ver. 24. guatata è nsato dai 
buoni parlando in sul grave , e in prosa e 
in verso: ma in questo senso amoroso 
credo che si sia fatto proprio (parlo de 
versi) solamente dell' altro stile. 

Fac. 16 ver. 3 e 4. udillo, vedello 
non servendo alla rima, credo s'abbia a 
dire udirlo e vederlo. 

Fac. 16 ver. 2&. primo dello 'nferino, 
o per pift sicuro prima che. 
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Fac. 17 ver.' SO. accesa labbia. Peni 
che sia error di penna dovendo dire t 
case. 

Fac. 18 ver. 1. essangue, tengo ohe 
s'abbia a scrivere esangue, siccome anche 
si pronuncia. E aimilmento tutti gli altri 
di siuiil ^isa, do' quali di sotto non diriM 
altro. M 

Fac. 18 vor. 6. iraffilta meglio trafitta. 1 

Fac. 18 ver. 11. fu fallo. Qni fuggirei 
questa suono. 

Fac, 18 ver. 14. tepido, stimo clie ai 
debba scrìver tiepido, corno si pronun- 
zia ; e tanto in verso quanto in prosa o 
parimente tutti gli altri di quost» sorta, 
come nuovo e non novo ecc. e la ragione 
mi sono ingegnato dire ne'mieì libri delU 
favella. E non credo che ci abbia antorith 
di sicure copie in contrario. E di questo 
non divi) più altro di sotto. 

Fac. 18 ver. 20. ambedue, ambodue, 
secondo che io credo non ostante le stam- 
pe in contrario. 

Fac. 19 ver, 3. recidiva, userei il vo- 
stro proprio e puro vocabolo, cioè rica- 
duta. 

Fac. 19 ver. 6. Direi qui ciù , che dissi 
del 1 verso della 15"" faccia. 
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Fac. 19 ver. 19. Ingannar la fede, 
non r ho per molto proprio. 

Fac. 20 ver. 14. di ben sperare, di- 
cendosi di sperar bene, come che paia 
alquanto più basso si fuggirebbe l'asprez- 
za della pronunzia. 

Fac. 21 ver. 6. fra tanto, meglio in 
tanto che è il proprio di nostra lingua. 

SCENA III. 

Fac. 22 ver. 8. visuzzo, questa voce 
non mi par della medesima lega, che Tal- 
tré di questo poema 

Fac. 22 ver. 17. Lavello, come di sopra. 

Fac. 23 ver. 26. ben nati, suona in 
questa lingua nati in buon punto e avven- 
turoso. 

Fac. 24 ver. 1. son stata, aspro. 

Fac. 24 ver. 7. trovasti meglio tro- 
vassi, 

Fac. 26 ver. 2. pratticar, praticar 
ma certo io scambierei questa con altra 
voce. 

Fac. 26 ver. 22, 23, 24. Posto che lo 
rime sian da usarsi in questo poema fuor 
delle canzoni, qui non mi paion graziose, 
com' io vorrei in poeta del quale ò propria 
la grazia. 




Fac. 2t> Tor. 25. .1 vezzi consistono più 
nei fatti, siccome le carezze nell'apparen- 
te, e dimostrationi. 

Fac. 27 ver. 7. proverete, proverrete 
e cosi molti altri di questa schierii. 



Fac. 27 Ter. 4. Si pare, credo ci a- 
Tanzi il si, il qnalo aggiunto al verbo pa- 
rere, lo anol render d'altro significato. 

Fac. 27 ver. 8. nel ferro, direi nel 
ì, percliÈ molti ciiltolli hanno la ma- 
nica di ferro. 1 

Fac. 27 ver. 13. Iirmnallo, havelloJÈ 
si è detto dì sopra. "■ 

Fac. 29 ver. 2. non scorgesse, mi' 
sembra aspro , e cosi di sotto al verso 14, 
ben sperare. Ma di si fatte cose più non 
parlerù. 

Fac. 29 ver. 16. son sogni, fuggimi 
questo suono. 

Fac.29ver.22. Jid^aro meglio notaro. 

Fac. 30 ver- 10. tanto o quanto. Mi 
par moda troppo basso. 

Fac. 33 ver. h. portò, sarebbe più pro- 
prio recò. 

Fac. 33 ver. 15, con crin stillante, 
non mi par che faccia bnon suono. 
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Fac. 33. ver. 14. Ck' ella , eh' il fa 
in altrui. Far amore per generare e ca- 
gionare non mi par proprio. 

Fac. 3^ ver. 23. Questa comparazione 
della rosa, e ciò che segne sino alla ri- 
sposta di Montano mi par di bellezza stu- 
penda e incomparabile. 

Fac. 35 ver. 8. avilir meglio avvilir. 

Fac. 36 ver. 8. E de la mia. Credo 
aver mostrato nel secondo volume de*miei 
Avvertimenti che de la non si può soste- 
nere per buona scrittura con alcuna ra- 
gione. V. S. potrà dare un'occhiata a quel 
luogo. 

SCENA v. 

Fac. 36 ver. 19. I satiri non par che 
s' abbiano per uomini. 

Fac. 37 ver. 8. tanto o quanto y come 
sopra. 

Fac. 37 ver. 11. passa cosi assoluto 
per ferendo trapassa , non Y userei. 

Fac. 37 ver. 13. di dileguare. Nel sen- 
timento nel quale s'adopera in Lombardia 
non mi sovvengono sicuri esempi , non so- 
lamente dileguarsi per fuggire quasi 
sparendo^ e non mai in attivo significato. 

Fac. 37 ver. 20. Questo verso mi par 
fiacco, come verso del Sig. Guarini. 



Fac.J 



■. 1. PiU delia. Tutto e 
i di me ecc. elibero però ì"" 



migliori del tempo più proprio, ìjiìi che la. 

Pac. 38 ver. 9. certamente, lo lascie- 
rei alla prosa. 

Fac. 38 ver. 16. malviaggia, scriverei 
malvagia. 

Fac. 38 ver. 20 e 23. palmo e peH\ 
non possono parere equivoci osceni. 

Fac. 39 TCr.3. addatta meglio adatta. 

Fac 39. ver. 22. fa parer. Tre versi ili 
sopra dic«, il vederlo, e qni muta nu- 
mero. 

Fac. 40 ver. 10. Cosa non trovi in 
lui. Disopra par che abbia parlato delie 
donne. Ora muta il genere, oTver sesso 
in questo pronome, e par che parli d' an 
viso. 

Pac. 41 Ter. 7. Si stima, fuggirei que- 
sta desinenza per la somiglianza delli 
procedente, cioè schiva. 

Fac. 41 ver. 16. grandemente, la pr(W 
sa stessa l'usa di rado. 

Pac. 41 ver. 26. tnena le mani, 
troppo basso. 

Fac. 42 ver. 9. In quanto a me, s 
parlando, mai non lo scriverei. 

Fac. 42 ver. 14, Questa ribalda. 
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condo elio io credo troppo bassa, come 
anche neir Ariosto. 

Fac. 42 ver. 16. Mi par che qnesta fa- 
vella di questo satiro divenga troppo di- 
segale dalla precedente del medesimo, e 
lo mostri qaasi un' altra persona. 

Fac. 42 ver. 22. ghermirla , meglio 
gremirla. 



LETTERE. 



All'Ill."^" Mio Oss.»»» Signork 
ALESSANDRO CANIGIANI. 



Magnifico Dottor saccinto , o volete 
Sor tutto ecc , o più presto censor dap- 
poco. Questo giorno è venuta nelle mani 
la mia seconda orazione e non prima (per- 
ciochè prima v'avrei risposto) nella morte 
dello Ill.rao Signor Don Gabzia de' Me- 
dici ^ tutta ne' margini postillata di vo- 
stra mano, o ho letti que' vostri avverti- 
menti, i quali (perciochè io non penso 
poter dire cosa nò più vera, né che più 
vi trafigga) sono stati da tutti coloro che 
veduti gli hanno, giudicati degni di Voi, 
della vostra natura, e del giudizio vostro 
cosi nell'acutezze e gravità, come nella 
molestia e cortese maniera del censurare. 

1 NeUa Biblioteca deH^Università di Ferra- 
ra nel Voi. 343 Miscellanee Estere havvi una co- 
pia di questa orazione postillata in margine dal 
Canjgiani, e in fìne di essa è la presente let- 
tera del Salviati con moltissime correzioni, pro- 
prio come gli usci dalla penna la prima volta. 



Nuli vi pensato, iiiesser In Dottoro, 
io mi sia punto maravigliato iii^ del vi? 
stro favore, né della vostra malignità, 
nd della vostra ignoranza, nA della vil- 
lana e scortese natnra vostra. 

Perciocliè voi mi avreste ben per no- 
mo grosso, più che qualunque altro non 
A, se vi faceste a credere, che, avendo io 
conversato con Esso voi più d' un giorno 
(che b davanzo a conoscervi perché voi 
siete cosi destro come sottile) io non no 
fnssi cosi bene corno voi informato, se 
ben voi fate professione di nomo doppio, 
e malagevole a lasciarvi conoscere ; e 
usate di dire, che la più bella arte che 
sia, è lo ingannare gli nomini, e non la- 
sciarsi intenderò; mostrar sempre ìt nero 
pel bianco, o il bianco pel nero, e aver 
quella veste che é tutta a ogni dosso, 
e insomma essere con tutti gli nomi 
nn teco meco, le quali cose tutta voi ■ 
sforzate dì fare eccellentemente, ma è p 
tanto poco il giudizio di cavallo che voi 
iivete, e tanto il veleno della vostra mal- 
vogllenza, per non dire altrimenti, cbe 
non si pnù coprire sotto il zotico, e sotto 
cosi rozzo mantello. Tomovi dunque a 
dire, elio Tiiuni niaravìt^lia m'ha arre- 
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i^atn (]npstn Tostrn nltimo elTetto di for- 
lese nittiiroi; e maacu mi sono maravi- 
gliato (iella vostra svperfalioa dirò dan- 
qne intelli^nza per iniitarvì anco in que- 
sto, e non dire castronaggine, Pecorone 
mio d ole iato. Perei oche clii sa maglio di 
me le vostre macatelle, o vostri gindare- 
scbì e le vostre giammongole tutte. Et 
ni'incresce di voi, poverino, che voi siete 
uno che fa le annotazioni in greco; co- 
me elle io non sapessi, cosi bene, come 
voi, che voi non sapete di greco altro che 
raccorre i caratteri, e proferire alcune po- 
che voci senza altrimenti intenderlo, che 
le arance o k antiche Toscane, o se al- 
tre si trovano che voi manco intendiate. 
Pensate, che mi sia cosi tosto uscito dalla . 
memoria, qnel vostro molto gentile sta- 
dio, nel quale voi v'andate del continuo 
esercitando, d'apparare a mente i nomi 
greci di alcuna Bgara di parlare, e d'alcu- 
ne sentenze per potervi poi con osse farvi 
onore nelle piazze, n ne' cerchi; e final- 
mente per apparire il dotto, il sapiente, 
il censore e li poeta delle contrade e l'o- 
ratore. Io sudo per la pena, ricordan- 
domi solamente della fatica, che voi du- 
raste già non sono perà ancora due anni 
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passati ori iipparav ;i proferire qiiellii p;i- 
roln w«iT!yv;ri che voi avete or messa sn 
la mia orazione. Ma domlc avete voi ca- 
vato qnel i^'-XT**^ ^ tempo mio voi noi 
sapevate ^à. ForsechÈ da Domotrio? Ma 
voi leggete la traduzione latina, volli diro 
la Toscana, la qnale si tridusae già mcs- 
ser Pietro daBarga, Umanista dello stu- 
dio di Pisa, la quale voi vi siete dappoi 
appropriata. E volevate che si credesse 
che da voi fosse fatta, e perchè la cosa 
avesse alcuna somiglianza di vero, era- 
vate andato dilaniando alcuni Inogliì <Il 
Petrarca e di Dante , e d'alcuni altri T07 
scarti, e messigli in luogo dei Greci, cho 
(la Demetrio son posti: tra quali quegli 
che vi sono a proposito, ma per voi me- 
desimi avete ritrovati (come già una volta 
lìberamente contro il costume vostro mi 
confessaste) ma da altrui vi son stati 
mostri ; come snelle sapete, che da me ne 
avete più d' ano apparato, non solamente 
a eleggere ma a solifare. Benché quello 
del Macchiavello non v' ho io mai potnto 
tor dalla fantasia, nò far capace il vo- 
stro intelletto, che in uno scrittore cosi 
grave come Demetrio, nel vero troppo si 
disconvengono, cosi sporchi, cosi di- 
sonesti versi, come snn questi: 
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Quando il nascente sol T aurora caccia, 
E le cime de^ monti paion d'oro, 
E gli uccelli escon fuor de* nidi loro, 
Perchè la fame, e*l giorno gli minaccia; 

Allor vorrei aver nelle mie braccia 
Il dolce ricco mio caro tesoro; ecc. 

Ma sono molti che dicono che voi più 
in quei componimenti vi dilettate, che 
a' pensieri e a' costumi vostri son più 
conformi e più simili, e questa dicono es- 
ser stata la ragione , che voi avete sem- 
pre preposto il luogo di sopra messo, a 
quel bello, e maraviglioso ingegnotto del 
Berna, il quale avanza il primo di bel- 
lezza quanto di gravità: 

Dal piti profondo e tenebroso centro. 
Dove Dante ha alloggiato i Brecchi e Tassi 
Fa, Florimonte mio, nascere i sassi 
La vostra Musa per urtarvi dentro. 

Or vedete voi, cattivello che voi siete, 
se io so bene tutte le vostre magagne. 
Farmi che io debba maravigliarmi della 
vostra dottrina. Ma voi mi direte forse, 
che sapete delle leggi in buon dato. Pove- 
ro a voi, or non vi ricordate che egli non 
è ancóra forse di molto passato un anno 
che voi mi confessaste che alle leggi nel 
vero non avevate mai atteso se non in 
apparenze e per un bel parere, e che di 



ease non avevate in ispazin di dltn anni 
continui apparato altro elio l'ordine dellt 
favule. Il il modo d' apparar a studiarle. 
E i^nando io vi domandava : e in qaal cosa 
avete danqac constimati tant'anni? mi 
era da voi risposto, che per lo piti nel 
cavare le aentenzie degli antichi Poeti , n 
spocialmento noli' arricchirvi di concetti 
di Pindaro; al qnal proposito ora mi sov- 
viene, che no faceste venire nno tradotto 
di pae^i lontani, che vi costò del baon 
di Dio, se lo voleste, e meschìnello voi, 
che domin potevate voi trarre da quella 
tradnzione ? che appena intendete della 
lingaa una prosa, che sia ben bene age- 
volo. Ora fate a mio senso, leggete più 
presto le favole dì Esopo, che sono tra- 
. dotte in ona maniera, che si lasciano in- 
tendere, bi?ncli6 voi fareste piii senno e 
migliore per voi sarebbe, che lasciaste far 
quest'arte a un altro, e vi appigliaste ad 
alcano mannaie esercizio, dove avesse piil 
Inogo la forza che l' ingegno, sebbene voi 
siete a codesto modo. Pria..., e avete co- 
lesto vostro molto povero o languido cor- 
picello. Voi mi direte ch'io m'intr'odo pnre 
degli stili e scrivo cosi elegantement^o la- 
tino e leggiadramente toscano. Altro di 
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dirlo bisogna, so volete vi si creda, co- 
minciatic uu poco a questa buon'ora a 
mandar fuora quol non vostro Demetrio 
e qool coment-o aopra la Priapea, la quale 
io odo dire dio Voi meglio per costume 
i-lie per altro, intendete. Dello stilo so io 
bene, che v'intendete tanto, e elio ci siate 
dentro così sottile, così es^iaisitu e cosi 
scrupoloso che spesse volte vi conoscete 
dentro quello che veruno altro ha forza 
ili potervi conoscere , il che non paò nar 
scere altronde se non perchè quello cose, 
che a voi par di conoscere non è nulla. 
E mi ritorna a nifiiite, quando voi volo- 
Tate pur farmi capace , che in quello 
— E andatevi con Dio — fosse nua 
dolcezza innefabilo, una armonia chu non 
potesse esprimersi con parole; e cosi 'u 
quell'altro — Cioè questa vila morta' 
te — e io pur vi diceva che queste par- 
ticelle erano molto itene ordinate e ave- 
vano senza fallo buono suono , ma che 
quella melodia incredibile non vi cono- 
sceva io pili che in molte altre dell' i- 
stesso autore. Perchè voi in tutti i par- 
titi valevate disperarvi egìttarvi via? Mit 
chi pui'i dubitare che voi non abbiate nello 
stile meraviglioso gusto , poiché cotanto vi 



puzzano gli Àsokni del Bembo e le Prose 
del Varchi , che usato dire che il Varchi 
dora fatica intoUeritbile per imitare lo 
stile del Bombo, il (filale è il più sciocco 
e il più freddo che si possa trovare. Ha 
io lodo pure e imito Monsignor della Casa, 
voi dite. Lo fiite astatamente , por non pa- 
rere d'esser diverso di gnsto da tutti gli no- 
mini totalmente; e non perchè non vi roda 
in quexta parte, come iioll'altre la medesi- 
ma invidia e la iiìmìatà che molti dicono 
che voi avete quasi generalissimamente 
-con r umana natura. Ha perciochè voi 
per costarne , quando fate alcun bene, noi 
fate per se stesso, ma acciochè traendone 
occasione di far nascerne nn male, vi fac- 
ciate stimare nomo d' assai e venghiate 
in concetto di cervello eteroclito (per u- 
sar delle vostre parole). Ma perù dal lo- 
dare che voi fate Monsignor della Casa, 
pigliate occasiono d' avvilire il Petrarca, 
e d'abbassarlo, qnanto per voi si possa, 
il che non fate voi tacitamente, niì con 
modestia, come gli altri farcbbono, ma 
nella istessa guisa che voi avete fatto 
nella mìa orazione, dicendo che elle son 
coso triste, oh' e' sono concetti triviali e 
volgari, e altri simiglìanti pazzie, e quaai 
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che voi vogliate formar la vera regola del 
compor bene e leggiadramente ; avete tro- 
vato un nuovo modo di sonettare, nel 
quale essendo forzato dalla vostra cosi 
fatta natura e far versi sforzati e duri 
stridenti e spiacevoli conformi a voi 
medesimo, ci volete far credere che lo 
facciate con pensato consiglio, e perchè 
voi stimiate che cotesto sia il più bel mo- 
do, e il più grave e il più lodevole di 
tutte altre maniere. Ma per mia fede voi 
state fresco, se non avete miglior dise- 
gno, questo vostro ritrovamento vi si ri- 
marrà addosso. Ormai si è scoperta la ra- 
gia, e ci siamo avveduti, già buona pezza, 
che chi non imita in queste maniere di 
componimenti il Petrarca, lo fa per non 
poter far altro, e perchè si dispera di po- 
ter mai in quel divino stile conseguire 
alcuna mezzana lode. Io mi sono molte 
volte veduto condotto a mal termine per 
ragione d' uno sonetto che voi faceste di 
non so che Quercia^ perciochè non si es- 
sendo mai alcuno ritrovato cosi Edipo che 
abbia potuto trarne sentimento veruno, 
avendo io secondo l'usanza mia presa al- 
lora cura di scusarvi, e oltre ciò di di- 
fondere quella vostra Scura che invece 
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<)i scure dicono vi venne lietto, mi soiiu 
trovato taliora in mozio di cinquanta pe- 
danti, che mi lianiio voluto crocifiggere, 
di maniera che lo me ne sono finalmente 
lavata le mani dalle TOstre dancìate. Che 
voci ta dire insomma? Io ho inteso che 
non ti è stato nnoro, né il molto sapere, 
nÈ la gentile e dolce natura mia. Hai tu 
altro cheqnesto? Non altro certo, ni5 per 
altra ragione mi sono io mosso a scrìvervi 
qnesta luttera, che per ìstirparvi dell'a- 
nimi) quest'errore e sgannarvi del tatto; 
se voi credeste che vostro mordacissime 
annotazioni, o il chiamarmi voi leggen- 
lìaio, avesse nel mio aninio alcuna novità 
generata e per conseguente punto com- 
mosso e conturbato m'avesse. E che m'ha 
iiiosso a ciò fare ? Niun' altra cosa che 
la compassione e la pietà che io ho di 
voi pa^.zeriello che voi siete, perciochè io 
vorrei fare larvi di questi Yoatri modi o 
|se io potessi) di questo vostro abito ri- 
manere. E qual cosa pm't a ciò persua- 
dervi maglio che il dimostrarvi che voi 
così facendo a ninno fate danno od ol- 
traggio veruno, conciosiachft questo to- 
gliendovisi, vi si rompe a un temi» me- 
desimo il vostro proponimento il quale é 
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solamente di imucerB e outa. faro aA al- 
trai. Né ad altro fine mostra che sia 
diretta tatta la vostra vita. A questo tìs- 
gnardano i vostri studi, in qnesto segno ^ 
danno tutti i vostri pensieri, questa è 
quasi la mira delle vostre fatiche, que- 
sto È il bersaglio delle vostre speranze. 
Ma voi direte che io faccio l'oratore? La- 
sciamo stare adunque, e concludiamo che 
questa lettera non dee servire ad altro, 
che a mostrarvi che voi a questa t(uisa 
mordendo, rodendo, trafiggendo nel vi- 
vo, non conseguite il fine, che vi ponete 
avanti. Perciochè il farvi saper questo 
sarà in voi dì più forza che il protestar- 
vi, che non mutando modi, vi lasciate 
gnarire di buonavoglia di questa infer- 
mità, e s' adoperi la medicina che sìa atta 
a sanarvi , la quale io posso porgervi me- 
glio che persona del mondo, che se tutto 
le vostre piaghe e tntte le vostro doglie, 
tutte le mascalcie che voi avete adesso. 
e Barò forzato darlevi Analmente, mosso 
siccome io dissi, a piotfk e a compassione 
della vostra follia. Facciovi sapere che 
invitandomi a scrìvere bene o male che 
io lo faccia, m' invitate come si dice al 
giuoco mio: perciochè non è cosa che 
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io faccia uou più agevolezza, uè con mag- 
gior diletto. Beiicliù egli non siila veruno, 
al qnalo non vi dessi vantaggio sbardol- 
kto, cosi poco vi atimo, o t:into poco con- 
to Ilo dello cose' vostre. Riducavi a me- 
moria che io mi penso esser nato, come 
disse Rinaldo (dappoichò nello cose vo- 
stre voi tramettete si valentieri le cose 
de' Paladini) per castigar la vostra cat- 
tività come già altro volte mi pensai do- 
ver l'aro, cosi non m'avesse l'autorità 
degli amici ritenuto in qnel tempo dio 
sarebbe stato senza fallo il migliore. Ui- 
spiacemi di dover scriver in questa guisa 
contraria alla dolce e quetanatnramia.ma 
a talo bestia tal freno si richiodo. Questa 
è stat-a risposta delle vostre dentate. Allo 
postille risponderli altramente, che ben 
so, quanto si disconvenga nelle questioni 
di lettere uscire di cause e governarsi in 
quella guisa che voi avete l'atto. Pure uJii 
così vole, cosi r abbia. Ma io vi ho detto 
elio amo rispondere a'vostri avvertimenti ? 
io vi burlava. Ora io ho ordinato elio per 
me vi sia data risposta da un Pietro Pe- 
scandrovi, del quale vedrete fra pochi 
giorni un ragionamento in istampa avu- 
tosi da Ini e da nn certo Fidenzio Giù- 
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risio sopra qaesia materia, il quale tosto 
che sia stampato vi si manda volando. Id- 
dio vi gnarisca se può '. 

Di Firenze.... 



Al Molto Mag."* ed Ecc.*' 
Mkssbb benedetto VARCHI. 

Molto Mag.'^ ecc. 

Io non so, mes. Bened. mio, che voi pos- 
siate aver mai trovato in sn le Storie, che 

1 A torto il Salviati si lagnò dell* osserva- 
zioni del Canigiani, non essendo esse ingiaste 
come si può rilevare da questo giudizio che leg- 
gesì in fine alla seconda Orazione « Lo stile è 
b«llo : è degno questo di miglior concetto, che 
non si richiede a gentiluomo lavar le stoviglie, o 
conversar tra pollaiuoli, o andar più presto lun- 
go le mura e per luoghi solitari. Non però di- 
sprezzando sempre i luoghi comuni , ma adope- 
randoli con gravità. Ha bisogno di vero stile, di 
legger Cornelio Tacito, il quale non esorta le 
pedanterie , e porge concetti da principi , qual 
sono i veri. » 

Sotto cui il Salviati scrisse le seguenti pa- 
role : «Il Censore favella a passione. E per que- 
sto egli è entrato in amor di Cornelio Tacito, 
né si ricorda piii quello che a orator si appar- 
tenga. E ha il torto a dirci villania. » 
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itiano (le'inìei si sìa mai andiita con Dia, nù 
por fagitivo, né per fallito; uè anche so d'a- 
ver inai dato segano, onde si possa dabita- 
re cho debba io esser quelli, che cominci 
a fregiare la casa mia di si fatti orreyo- 
lozKO. Per certo troppo strano furono lo pa- 
role, che ieri mi disse Don Silvano a no- 
me di V. S. e troppo discordanti da quella 
affezione, che avete sempre predicato di 
portarmi, e indegna al tutto di quella, elio 
io ho sempre portata a V. S. veracementi^, 
e di qnelta riverenza , eh' io v' ho sempm 
portata conforme alla età, e alle qualità 
di V. 8. E mi pare che siate entrato qna.sì 
nel criminale, intantochò venissero da al- 
tri, che da voi, io mi terrei offeso pur 
troppo neir onore. E' mi pare Mes. Bene- 
detto che voi vi siate quasi dimenticata di 
quel che io sia, e dì quello che io facciapro- 
fessione. So io mi son servito di xv de'vo- 
stro xiiii mesi e con vostro consentimento 
l' ho fatto, stimandovi nel numero di co- 
loro, co'qnali io potessi prendere molto 
maggiore sicurtà, e con intenzione, che 
vi foste valutd voi di me all' incontro in 
coso di maggior importanza. Or basta io 
non ve g'ii debbo più, e in qnosta parte 
siamo del pari per l'appunto, o se io 



fossi andato neìV In<lla, non ch« a Bo- 
logna, sarebbe stato il med^mo. roine 
se io iti Firenze fossi stato, se bene io 
avessi avnlti debito dieci mila dncati- Non' 
che dieut non ho debito an tapino, e ho 
tanto al sok che io potrei dar 1« specie 
a qaalche compugno. Ora il Cncioo ^ 
p^ato. Se voi in altri conti , che in dare 
e avere, m'avete fatto servizio, io vi rìn- 
^azio. e ve ne resto obbligato. Kon mi 
coro già io di ricordarmi, se mai in cl- 
eono affare bo studiato di compiacervi; 
né manco voglio stare a ricalcitrare, se 
voi prima che adesso, e in tempo, e a 
occasione, che il dovevate meno, aveste 
mai portomi occasione dì non del tatto 
soddisfarmi di Voi, ìli meraviglio bene, 
che Toi mi richieggiate libri, raa io bo, 
ringraziato sia Dio, i testimonii- lo non 
crederei , che voi doveste procedere con 
caso meco per questi versi; queste sono 
sottigliezze da osarle con certi fiirfan- 
telli, con corti dappochi, non con esso 
meco, che sono intero e schietto al par 
di persona, che sìa. Le lezioni, che mi 
sono rimase di vostro della Poetica, darò 
oggi a Don Silvano. Vi piacerà riman- 
darmi i libri, eli' aveste di mio, e gpn- 
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cialmente questi, di che mi ricordo. Un 
Dante grande antico in asse con comen- 
to. Un Dante in ottavo del Dolce. Il Ca- 
stelvotro contra il Bembo. La mia Vita 
del Dnca Alessandro principalmente, che 
è quella, di che più io mi curo. Nel ri- 
manente, dovunque io mi vada, e dovun- 
que io mi stia, vi servirò sempre volen- 
tieri dove io possa, ninna cura tenendo 
di ciò che seguito sia. E mi vi racco- 
mando. Iddio vi feliciti '. 

Di Casa il di 24 di Marzo 1568. 

D. V. S. 

Leonardo Salviati. 



Al Molto Mag.'^*» Signor 
Messer PIERO MARTELLI 

Molto Mag." Sig." mio. V. S. stasera 
in piazza mi disse, in questa vostra Ma- 
scherata ad Alcuno era parsa anzi scu- 
ra che no; alla qual cosa non ho voluto 

1 Questa e Ja lettera seguente furon tratte 
ifiair Archivio di Stato di Firenze, dal Volume 
segnato Filza 189 (A. i:«j pagg. 133-135. 
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risponderò , se prima non ho tra me me- 
desimo riconsiderata la cosa, e avutone 
lungo discorso con persone di perfetto 
giudizio. Ma ora che io V ho fatto molto 
bene, e che io mi sono intorno a ciò 
nella mia prima opinione confermato, ri- 
spondo a V. S. brevemente in questa 
guisa, che se costoro che la riprendono 
di scurità parlano a passione , io mi con- 
tento senza altro. Se sono persone di sem- 
plice sentimento , volentieri mi affaticherò 
per isgannargli; se sono galant' uomini, 
mi sarà somma grazia d' essere sgannato 
da loro; ma se fussero pedanti, non sa- 
prei che altro dirmi, se non che il troppo 
rispetto, che io ho portato ad Alcuni di 
loro, ha cagionata questa loro mal sod- 
disfazione, perciochè per non aver vo- 
luto torre a essi, quello che a loro s' a- 
partiene , mi sono ritenuto di provederla 
per me medesimo di comento. Ma per 
parlar un poco in su '1 saldo, ditemi un 
poco. Signor mio, se voi trovaste per 
una strada, me, e quattro de' vostri più 
intrinsechi amici, voi ci conosceresti sì 
bene; ma se voi poteste mai sapere, o 
donde noi ci venissimo, o dove noi an- 
dar volessimo, se da noi, o da altri non 
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vi fnssi significato qnoBto: nnii sarebbe 
possibile. Io vorrei un poco inteiidore, ae 
le qnattro suliiere delle iitiiscliero di que- 
sta Uascherata, erano in modo figurato, 
che conoscer si poteasino. Per certo io non 
posso credere, che ninno che avesse gVi 
occhi con seco, non conoscesse che vi e- 
rano sei guerrieri , sei donzelle , sei ricebi 
raffazzonati e sei mezzi uomini e mezze 
donne , e qnost' ultimi dodici incatenati, 
che ì) qnella notìzia, che sì può avere 
dalla vista. Donde poi questi vengano, 
e qnel che abhian fatto, o dove vadano, 
quello che intendano di dover fare, non 
doviamo chiedere di conoscere per gli a- 
biti , per la flsonomia, ma è ragìonevol 
cosa, che stiamo a udire, chi cielo dico, 
e dove costai non lo sapesse esprìmere, 
fosse mutolo, pure scilinguato, la 
cosa sarebbe scura veramente, ma so noi, 
fussimo sordi, o non volessimo udire, 
il difetto sarebbe pur tutto nostro. Io in- 
torno allo parole dirò questo liberissima- 
mente, che come elle sono inferiori in 
ogni altro affare a quelle di tutte le altre , 
cosi nolla chiarezza non cedono a quelle 
di mascherate che sia, intanto che io ar- 
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Torrà far pruovn di notificaro onesta cosa 
con altrettanti Tcrsi non le farà gran fatto 
più aperte di qnolio cho elle ai sieno. Ma 
se elle sono alterate da chi le scrive, io 
non ci posso por rtoiedio. In qaanto poi 
all'esempio, che alcuni adducono delle 
mascherate, che già solevano andare, le 
qnatì portando in mano istrnmenti d'eser- 
cizi meceanici, davano a divedere a cia- 
scnno senza fatica qnello, che erano par- 
titamante; vi dico, cho così come io non 
biasimo coloro che seguivano l'osanz», 
che correva in qnel tempo; così lodo qni'- 
glì altri, che da tanta bassezza hanno a- 
voto ardimento dì nobilitare qneata cosa, 
i- di ridurla a stato molto più onorevole; 
se ben alcuni in questa parte hanno per 
avventura troppo tirato V arco. Ma di tal 
cosa m'occorrerà ragionare altra volta 
cfln più comraoda occasione. Insomma io 
vi conchinggo. cho se le vostre masche- 
rate da' contadini, che lo guardano, e che 
non sanno d' abbaco , sono conosciate per 
donne, già non cerco io, che elle sieno 
conosciute per settimane, nà per altra 
cosa in astratto ; ma mi contento molto 
che sieno quelle, che paiono, senza più. 
Qnesto mi cred' io bene d'aver consegnilo. 
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r-ho ehi non nrà veduta preseTizialmciito 
la Uaschuratu, e, che di qui a lungo 
spazio \ftgga la mia canzone, la saprà 
rimettere insieme per l'appunto, senza 
molta fatica, il che non ao se in qaoUe 
di corti venisse cosi fatto di leggiera. 
Ala non lì mio intendimento di biasima- 
re le cose altmt, senz.i che me ne sia 
data necessaria cagiono. Basta, che quan- 
do sarà di bisogno parlerò più aperta- 
mente, che ora non fo. Por or» mi ba- 
sti avere detto questo, che la mia Ma- 
scherata non b stata né intrigata, né 
scnra, e che anche nondimancn se al- 
cuno avesse per avventura desiderio dì 
opporsi, la disputerò volentieri di ra- 
gione, e mi offero di rimettermi alla sen- 
tenza di Criudic! ragionevoli. Quanto poi 
a quello Amico vostro, che vi disse che 
non aapovn ritrovare quello che la fama 
con queste maschere avesse a fare, pen- 
so che a costui in questa parte, altro 
non dispiaccia, fuor che il non aver noi 
vestita questa fama da anni, perciò che 
quanto all'invenzione della fama, mo- 
strategli solamente la sottoscritta di mae- 
stro Daniello, se egli per se medesimo 
non può comprendere una cosa chiaris- 
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sima, e con questo fine a V. S. bacio 
le mani e pregole ogni felicità. 

Di casa il dì 24 di febbraio 15fi4. 

Di V. S. 

Servitore 

L. S. 

Copia di parte d'una lettera di Mae- 
stro Daniello Ricamatore al S. M. 
intorno alla mascherata degli Er- 
* mafroditi. 

Io mando a V. S. la mascherata de- 
gli Ermafroditi lavorata da me e dai miei 
lavoranti, l'argomento della qual Masche- 
rata si è questo. Le donne per opera de 
guerrieri guidati a questa impresa da 
Amore sono liberate dalla servitù degli 
Ermafroditi, e de' vecchi per incanto rin- 
gioveniti : e dove prima questi Ermafro- 
diti e vecchi menavano incatenate le dette 
donne, esse menano incatenati loro. La 
interpretazione dicono, che si publiche- 
rà, poi che saranno andate l'altre ma- 
scherate, se però farà bisogno 1' esser in- 
terpretata. 

L'ordine della detta mascherata si è 
questo. Viene avanti a ogni altra cosa 



La fama, come di tatte le segnalata 
anioni, cosi di questo fatto dir olg^atrìce, 
viene, dico, avanti a o^nl altra cosa la 
fuma in nna negala di forma sferica la 
qnal figura stsriea esegnita per lo piano 
e per lo mezzo d'una linea circolare, la 
qnal linea circolare è occupata tntta in- 
torno intorno du dieci Sgnre distanti l' Ti- 
na da]!' altra con ugnale intervallo. Le 
qnali dieci Gj^nre sono cinque membra, 
di cui si compone la fama, poste due fi- 
gure per ciascun membro in questo modo. 
Due Qguro in forma d' uomini tutti pioni 
(!' occhi. Due simili tutte piene d' orec- 
cliie. Due simili tutte piene di bocche. 
Due in forma di donne piene dì penne. 
Due in forma simile tutto pione di svo- 
lazzi, e vestite di cangiante. Queste dieci 
ligure escono ftiorl della nugola dalla cin- 
tola in su, il rimanente della nugola si 
nascondo. Nella maggior altezza ed e- 
strema sommità della iletta nugola, ugual- 
mente distante da ciascuna delle dieci 
figure, esce fuori della nngola la fama 
compinta e perfetta, quasi avendo pre.ta 
la sua essenzia o perfezione dal compi- 
mento e dalla participaHone dalle pre- 
dette cinque membri). Questa fama con 
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le dette sae membra è pablicata impre- 
sa, cantando questa canzone. 

Questi, eh* or ferro affrena 
San, Donne, Ermafroditi, 
B vecchi per Medea ringioveniti. 
Da lor tratte in catena, 
Com'esse or traggion loro, 
Queste leggiadre donne un tempo foro. 
Cosi chi d'oltraggiar diletto pr<«nde. 
Spesso con V armi sue se stesso offende. 

Questi possenti ha scorti 
Amor dal sacro tempio 
A far di questi falsi al mondo esempio; 
Quind* or convien, che porti 
<Jiascun de** primi usbergo 
Dinnanzi, e gonna femminil a tergo ; 
Negli altri apparii sen perchè smammanti. 
Che non vai control ver forza d* incanti. 

Io farò r opra ognor dal tempo ir viva, 
Che son la fama, in quelli 
D'orecchie carchi, e in questi 
A volger sempre mai mill' occhi presti, 
E'n quei di bocche pieni e*n quelle tanto 
Mobili, e*n lor ch'han tutto penne il manto. 

Dietro a questa fama cosi fignrata se> 
gaita subito la Fraude in forma di donna 
che fornisce in serpente e ha coda di scor- 
pione, e ramucello di spino in mano. Ap- 
presso seguitano tre coppie d' Ermafroditi 
con abito dinanzi da uomo e da guerriero, 
e di dietro da femmina. La parte dinanzi 
del capo da giovanetto ricciuto, di dietro 




coti ciipelliiui da duiiiia, u [uaschera i.i 
tg'iovane sbarbato. E tale abito hanno i 
gQGrrìeri vittoriosi dato per castigo a 
detti Ermafroditi. Son aegruiti gii Erma- 
froditi da tre coppie di vecchi ringiove- 
niti, con abito giovanile, zuccotto biondo 
ricciuto, ma con volto di vecchio, ina senza 
barba, e che ha dal satirico. Dietro a 
detti vecchi viene la Sincerità vestita dì 
bianco tutta Incida, e risplendente in for- 
ma di donna ornata semplicemente e che 
mostra il seno. Questa è seguita da tre 
coppie di donzelle liberate. Dopo le quali 
viene Amore nel modo, che é descritto 
comanemente, salvo che non È cieco, il 
quale é seguitato da tre coppie di gner- 
rieri vittoriosi, tutti guernlti di piastre, 
essi, e cavalli con le lance e celata alla 
borgognona, e pennacchi e imprese. 

Gli Ermafroditi e vecchi ringioveniti 
;sono incatenati con catene dorato , e pen- 
dono loro dal braccio sinistro. 

E <hk\ vhn segue in detta lettera. 
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All' Illustkis. Madonna 

LUCREZIA SALVIATI DE' MEDICI. 

Roma. 

Madonna Lucrezia mia onorandissima 
etc. questa per rallegrarmi con Vostra 
Mag.'^'* delle cose successe, della Victoria 
avuta di questa città. E se bene io sia stato 
in grandissimo affajino e stento e pericoli, 
m' è sempre parso leggerissimo aspettando 
questo successo, finché a Dio piaccia, sia 
ed esser possa con buon principio, miglior 
mezzo e optimo fine di quello, cui attende 
se ne sapete più di me, qìiesto sol dirò 
che per tutta la città non s' attende se 
non a dire Palle, Palle e pane. 

Penso che Vostra Mag.'''* sia sana e 
tutti gli altri che a Dio piaccia sia cosi. 

Noi parenti e amici vostri stiamo at- 
tenti per udire se nulla di vostra Mag."* 
s' intende della venuta di qua che aspet- 
tiamo di voglia grandissima, sì per ve- 
dere quella e si perchè possiate benefi- 
care i vostri servidori ed amici, perchè 
tra quelli che di già sono al governo ogni 
uomo ha delli parenti e speci alta come 
è ragione. Per tanto Mag.'^'^ Madonna io 



ho scritto mia al Miig.^Jacopo vostro, 
raccoman dandomi a soa Segnorìa pregan- 
dolo, e cosi prego voi lo preghiate che 
uelli onori e ntili della città, dove ba ad- 
(ievenire altri cittadini, che non mi dimon- 
tichi , ma tengami a galla come pel pas- 
sato, perchè ho di bisogno piìi avessi mai; 
so che sapete non mi bisogna dar mal' 
levadore dì fedeltà, perchè avanzo tutti 
gli altri. 

lini s' é cominciato per il vostro Comm. 
Baccio Valori e dodici nomini di balia a 
far tntti gli offici occorrenti; e come ho 
petto disopra io non vogìio niente da per- 
sona s' io non ho dalla Mag."* di Jacopo 
e da voi e da quelle riconoscerle né da 
altri, 116 in altro mi voglio affaticare. Di 
nuovo prego Vostra Mag.'" vi sia racco- 
mandato non altro per qnesto 
mal vi guardi per lo vostro a 
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All' iLLrsTKis. Si«j. mio <><sek.'- 

SiG. LOKEXZO GIACOMINI. 

Firenze. 

111." Sig." mio. 

V. S. nel rendermi il dono non si è 
contentata della regola della vendetta, 
ma ha volato accompagnar il vantaggio 
con vantaggio di cortesia, scrìvendomi 
nna lettera cosi umana e così gentile , e 
significatrice di tanto affetto verso di me. 
Ed io li concedo volentier la vittoria del 
Tana cosa e dell'altra: non perchè nel- 
r ultima non mi fosse caro il non perdere, 
ma perchè avendomi ella preoccupato, 
dispero della vittoria, e non ho speranza 
di pareggiarla. Ma henchè io ceda nel 
dono, e in ciò, che 1 dono accompagna, 
non però cedo nelF affezioni, e neir os- 
servanza. L' orazione di V. S. mi par fine 
cosa in ogni sua parte , ma sopr' a tutto 
grave , erudita , piena di nervo, e di sugo, 
e pregna di helli e nobili e alti concetti, 
e del tutto fuori della trista e calpesta via. 
Me ne rallegro con esso lei, e con la mia 
patria, ma querolomi di V. S. che del 
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talento 9 che Dio le ha dato , sia stata co- 
tanto scarsa fino a quesV ora La prego , 
che mi comandi, o le bacio le mani e le 
desidero felicità. * 

Di Ferrara d\ 16 di (ìeiinaio 1588. 

Di V. S. 

LiONARDO SaLVIATI. 

Il Sig." Pagolo Brusantino, principal 
gentil uomo di questa patria, cugino del 
Sig. Ambasciatore di Ferrara, che è costi 
risedente, valoroso in arme ed in lettere, 
eh' è stato Principe di quest'Accademia, 
com'è ora il Sig. Marchese di Carrara, 
e hacci lette già più lezioni, desidera in 
grazia d' essere Accademico fiorentino. 
V. S. m' impetri questo favore dal Sig. 
Consolo Valori, che lo proponga, e fa- 
voriscami poi ella co' suoi amici tanto 
che vinca il partito. 

^ Questa lettera e la seguente le trascrissi 
dal Codice Riccardiano 2438 parte li, pag. 101. 
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AL MEDESIMO. 

111." Sig/ mio Oss.'"" 

V. S. con la sua replica torna di nuovo 
a riobbligarmi con la stima, che mostra 
fare , e di me e del mio parere , il quale , 
sicome nell'altre cose è debolissimo e mal- 
fondato, così, che non s' inganni nel giu- 
dicar la sua orazione me n'assicura il 
giudicio di valent' uomini , che rade volte 
sogliono errare. Ma qualunque e' si sia, 
le è egli da me stato aperto con quella 
sincerità, della quale io fo specialissima 
e vera professione con ogn' uno. Dello 
scender poi a luoghi particolari , si il farei 
io volentieri , notando molte virtù, e molte 
bellezze, e di concetti e d' ordini, e di 
parole, e di legatura, le quali in due sole 
letture ne ho conosciute. Ma son certis- 
simo , che ciò non è quello , che desidera 
V. S., la qual vorrebbe più tosto che gli 
movessero opposizioni ; di che a me vera- 
mente non basta l'animo , se io non volessi 
sofisticare : cosa, la quale io odio comune- 
monte più che la morto. Acquetisi elhi 
adunque della general lode, che le vion 
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data dagli Intendenti, de' quali iia 
assai in questa città., e tutti no parlai 
con Dna voce. E poiché a' accorga e 
lo riesce felicemente l'adoperarsi, t 
gliasi del talento, che Dio le ha dato. 
r assicuro che qaesto duo scrittore. 
SODO uscita per queste esequie, dico 1' 
ragion di Y. S., e la Descrizion 
Strozzi m'hanno recata tanta ali egrezza,- 
quatita non ho potuto contenermi 
lesare a questi di qua; parendomi pure 
oramai che non ci abbiano i foresterì ad 
aver pili quel rigoglio addosso, che 
hanno avato già parecchi anni. 

11 favore , il quale al Sig." Brusantiht 
hanno fatto cotesti Sig.'' Accademici, m' 
stato di somma consolazione, nel qnal mi 
rondo certo, che abhia gran parte V. S. 
e gli utici fatti da lei. 

Di che restandole obbligatissimo me lì 
offro all' incontro prontissimo a riservirtu, 
baciandole le mani e pregandole felicità. 



nJ^^H 



Di V. I 
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Allo Illustrissimo e Reverendissimo 

MONSIGNOftE 

IL CARDINAL DE MONTI 

suo SIO. 08SER. ' 

« 

Poiché io non posso per al presente, 
Illustrissimo e Reverendissimo Monsigno- 
re, esprimere con più aperta dimostra- 
zione Tobligo, che io tengo con V. S. 
Illustrissima di ciò che ella a questi giorni 
s' è degnata nel suo onoratissimo patro- 
cinio insieme col mio carissimo compa- 
gno con inaudita benignità abbracciar- 
mi, si come io dal Reverendo e gentiliss. 

1 Delle lettere dedicatorie del Salviati stam- 
po solo questa, che va innanzi ad un rarissimo 
libretto di dodici carte, di cui un esemplare tro- 
vasi nella nostra Biblioteca ed ha per titolo: 

PRIMO LIBRO DELLE ORAZIONI DI LEONARDO SAL- 
VIATI. Allo Illustrissimo e Reverendissimo Car- 
dinal de Monti. In Fiorenza. Appresso Valente 
Panizzi e Marco Peri C. 1567 in 4,o 

Si contengono in esso tre orazioni, le pri- 
me due lette nel prender il Consolato nel 1566, 
la terza, nel lasciarlo nel 1567, e furono poi 
pubblicate anche dal Razzi nel primo Libro 
delle Orazioni di esso Salviati edito pure in Fi- 
renze dal Giunti nel 1574. 
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Ita/Zi min niiar^iidissiino amico , i 
lanssimo servidore sono stato certificate, 
liu preso ardire finclié piii convenevole 
occasione mi si por^a, ii dedicarle LI 
primo libro delle mie orazioni , delle qnali 
Mtome una parte già. buona pezza cìa- 
ai,nna al nome d'alcuna partlcolar per- 
sona é stata prima raccomandata: cosi il 
restante spezialmente, e di poi tntte in- 
aieme e tutto il libro a essa g:eneral- 
mente indirizzo, scusandomi di ciò, che 
alla indegnità, o leggerezza di cotal 
dono appartiene ; che né anche i voti sono 
verso di loro proporzionata offerta a gli 
Dii ma a' ha riguardo all' animo e al po- 
tere dichioffera, col qual rispetto non 
dubito io pnnto di non trovar scusa ap- 
presso V. S. Illustrissima. La quale quanto 
prima, dato alcuno discreto ordine in- 
torno a' vostri affari , verremo ad onorare 
di presenza, come per lettera al presente 
con umiltà e reverenza ce le inchiniamo, 
pregando N. S. Dio per lo conquisto d" o-J 
gni sno desiderio. 

Di PÌTe,>7.« a- a Ji Mnegio 1567. 

D. V. S. e Beverendis. Sig. 



LiONAEUO SiLTIATriSl 



Ali/Ill.""^ e Eco.'"'» Siiv 
IL DUCA DI PARMA E PIACENZA 

MIO SIGNORA. 

111."'° e Ecc.""" Sig. Duca. 

Io ho preso e già ho dato qualche 
principio a scriver V Origini e le Storie 
di tutte le Case, le quali posseggono oggi 
in Italia o Ducee, o Principati, o Città, 
Isole, Porti, e non d'altre. Tra le 
quali volendo io a tutto mio potere che 
abbia V 111.""» Casa Farnese quel luogo 
che merita il suo splendore, la servitù 
che con Vostra Ecc." 111.™* e coi suoi 
hanno sempre tenuto i capi della mia fa- 
miglia, la special divozione che ho sem- 
pre avutalo alla persona di Vostra Ecc.'", 
ho pensato di non dover pure pensarci pri- 
ma, che io m' assicuri di farlo con piena 
grazia, e, se ella non me ne reputa del tutto 
indegno, quasi con gli auspici di Essa. 
Perciochè quantunque io n'abbia ritratto 
pure assai dalle Storie, stimo nondimeno 
di poter per sua grazia saperne di quelle 
particolarità, che altramente non mi pò- 
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trebbono pervenìro ii notizia- Por la qiial 
l'iiBii nssii^nrato della silfi benigiiitft ho 
preso ardire con la debita mereiiKa di 
sDppUcarlu che sì degni dichiarare in- 
torno a ciò l'animo suo; e ancora, pia- 
cendole, farmi grazia d'alcuna partieolar 
notizia, ond' io possa nella sua inclita 
stirpe di naovo alcuna cosa produrre. Im- 
percioclift fra tante IH. famiglie, le qnali 
io ho tra mano, di ninn' altra mi metto 
a scriver con più stmgimento h piii sete 
per piA rispetti; tra qnali k il maggiore 
il desiderio che io ho di gaadagnarmi il 
patrocinio e la grazia doli' Ecc." Vostra 
111.'" almeno con qualche segno dì pron- 
ta volontà a servirla. E accioche ella 
possa risolversi, se per avventura le di- _ 
spiacesse del tutto il mio stile, mando con 
Ih presente alcuno di qnelle poche chiac- 
chiere, che di mio, benché di dissimil ma- 
teria, si fur pnblicate insin qui; delle 
quali la maggior parte da me, più anni 
pas^aru, nella mia fanciullezza faron fat- 
te. Mi rendo certo che elle non potranno 
se non dispiacere a Vostra Ecc." IH."" 
la quale ha avezzo il gusto a qnello dì 
tanti suoi famosi Letterati e Scrittori- 
Tuttavia io spero che l'affezione della 
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cosa sia per dover aggiugnere allo mie 
deboli forzo qualche poco di vigore. E 
quando ancora bisognasse che io per que- 
sto affare mi trasferissi infìn costà per 
dimorarvi quanto bisogno fusse, lo farò 
prontamente, conciosiachè questa parti- 
colar descrizione e storia di Casa Farnese 
desidero io cavar dell* ordinario, e che 
ella non solo con T altre, ma da per sé 
faccia convenevol Volume, il quale come 
fornito sia, manderò a V. Ecc." 111.""' per 
dargli vita o morte, secondo che di lei 
fia in piacere. La supplico adunque di co- 
tal grazia e favore, e del mio forse so- 
verchio ardire perdono chiedendole^ con 
reverenza me le inchino umilmente e pre- 
gole ogni felicità ' . 

Di Firenze a' 18 di Maggio 1570. 

Di V. Ecc." 111.»"» 

UmiliBsimo Servitore 

Il Cavalier LIONARDO SALVIATI. 



1 Fu pubblicata a pag. 655 dei I Volume 

delle LETTR&R DI UOMINI ILLUSTRI CONSERVATK IN 
PARMA NBL B. ARCHIVIO DBLLO STATO. PARMA, RBALR 

TIPOGRAFIA 1853. In 8 grande. 

10 



14() 

Al Magn/° ed Ecc."'" 

M. SPERONE SPERONI 

a Padova. 

Ili."'*» ed Ecc."'** 
Sig. Padrone mio Osservandissimo. 

Per tutta questa settimana ha a cor- 
rere una sentenza, dopo la quale io sarò 
signor del mio , e viva sicura V. S. che 
se non mi restasse altro al mondo, io 
venderò tanto del mio avere (e farollo im- 
mantenente) che io soddisfarò al mio de- 
bito con esso lei, e mi conserverò la sua 
grazia: la quale io stimo più assai, che 
non mi premo la mala fortuna mia. Man- 
dole con questa una lettera d'un mio crea- 
to che in questo punto si è finita di stam- 
pare: e le fo riverenza, e pregole sanità 
e contento ^ 

Di Firenze li 25 di Giugno 158;i. 



1 Questa lettera e le due seguenti sono stam- 
pate a pag. 373, 374, e 377, del Voi. V delle 

OFRRK DI SPERONE SPERONI, VENEZIA, 1740, AP- 
PRESSO DOMENICO OCCHI, in 4. Di esse non posso 
dare la sottoscrizione perchè nel volume manca. 
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AL MEDESIMO. 

111.'"" ed P]cc.'"" Sig. mio Oss. 

Mentre io sto qui aspettando gli ul- 
timi fogli del mio libro ^ per portarlo me- 
co a Roma, e presentarlo io stesso al- 
l' Ecc.™" Padrone; ho voluto, come è mio 
obbligo, far riverenza a V. S. Eccell. e 
ricordarmele per quello obbligatissimo 
servitore che Ella sa che io le sono. E 
se in tanto Ella pensasse che io la po- 
tessi servire in qualche cosa, favoriscami 
di comandarmi: siccome io so che ella 
mi favorirà di protezione nell' uscita del 
mio libro, contra 1 quale intendo di co- 
stà, che sono sparse tante minaccie. Ma 
voglia Dio che coloro che mi vogliono scri- 
ver contra, sian persone che metta conto 
a risponder loro, che prometto a V. S. 
che io crederò di cavar loro la voglia del 
contendere. Ma il male è , che io dubito 
che faranno bravate alla spagnuola, o di 

1 Forse intende il suo libro degli avverti- 
menti DELLA LINGUA SOPRA 'l DECAMRRONB , che 

furon finiti di stampare a Venezia nel 1584 in 4, 
senza alcuna nota tipografica. 
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persone, che laacieró risponder loro al mio 
Biistiano '. Diamante mio fa riverenza a 
V. S. Eccell."* ed io con esso lui, pre- 
gandole da Dio sanità e contento. 



Di quello che io debbo, non mancherò 
di quanto promisi: e in breve aspetto lA 
fin del libro, e snbito mi partirà. Degnan- 
dosi di rispondere, mandi la lettera a! 
Sig. Dovizie '■ 



AL MEDESIMO. 



111.'"" Sig.' mio Ecc.'"" ^ 

Veramente non sarebbe credibile, dice 
V. S., che io in tanti mesi non avessi tro- 
vato chi Dii servisse di 120 snudi per ren- 
dergli a lei, dalla quale tanto cortese- 
mente no fni accomodato : non sarebbe 
dico crudibile se io non avessi altri debiti 
di maggior somme, scopertimisi addosso 
per la redità d'un mio fratello, come e il 

1 Cioè Basliaod ia Rossi ssoretatio dBlU 
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Sig. 3arìgìoni , o o^ii altra persona, a chi 
V. S. lo comotta, potrà chiarirsi. I quali 
debiti di mag^or somme hanno fatto, che 
chi m'avrebbe crednto dngento scudi, noD 
mi crederebbe dngento bezzi. E volesse 
Dio cbe V. 8. fosse stata qua che sarebbe 
sìcnra di ciù, che ella è forse in dubbio, 
cioè che quando la richiesi, io non poteva 
dubitar punto di non doverle poter rende- 
re i suoi denari al tempo, ch'io lo pro- 
misi: e cbe dappoi non ho lasciato cosa 
possibile alle mie forze per recarlo ad ef- 
fetto. Ma quello che non ha potuto o non 
può fare la S. V. con la presenza sna, non 
mancherà che io lo faccia per lei: e se 
ella trova che il fatto stia altrimenti, pub- 
blichimi per mal gentiluomo. Credete voi 
Signore Sperone che io non sappia, cho 
non è lo 'ndugio di rimborsarsi di 120 
scudi , che preme a V. S. ma il dubbio cbe 
ha, che io noi faccia per mala natura, 
per mal costume? Ma comunque si sie- 
no andate le cose per lo passato, il fatto 
sta così, e accertisene la S. V. Io vendo 
certi miei beni con patto risolutivo, per 
soddisfare a tutti i miei debiti, il primo 
de' quali sarà quel di V. S. Ma non se ne 
pnò fur r instrumento, se prima per VAn- 
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i)ìtorde'pn[iìlllnun si pubblica la diuliia- 
razione della dote, che io debbo dare a 
una mia nipote rimastami d' nn mio fra- 
tello. La dichiarazione non pnò tardare a 
pubLlicarai quindici giorni, come potran- 
iio accertarai qttelli che son qna per V. 8. 
Fatta la dotta dichiarazione non passe- 
ranno otto giorni, che io uscirti di conta- 
macia con la S. V. Né creda che io abbia 
mancato di far diro al compratore dal- 
l' istesBO giudice, che la dichiarazione non 
aa.yh del terzo del mio valsente, acciocbè 
m' avesse almeno servito innanzi di ([ne- 
sti scadi 120, ina ho a fare con persona 
slldaciatìssima , che non erodo pare a se 
stesso. Pregola dunque a commetter qua 
questa cara ad alcuno, che piii le piaccia, 
co! quale io tratterò a bocca: e forse alla 
risposta di questa la cosa sarà in termine, 
che non ci occorrerà altro. E quando V. S. 
volesse, che non spero dalla sua cortesia 
il contrario, fare alcuna sorta il' esecuzio- 
ne centra di me ; non che averlo a male, 
voglio essere io medesimo 1' esecutore, si- 
no al costituinni prigione, quando cosi 
le piacesse, l'erclit segua che vuole in 
questa causa . io lo voglio rimaner sempre 
obbligato, ed io medesimo esser quegli 
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che sostenga'per ben fatta contra ognuno 
qualunque risoluzione, che ella ci facesse 
giammai. Le fo riverenza e pregole felicità. 

Di Firenze li 24 d'Agosto 1585. 



A CAMILLO PELLEGRINO 

PRIMICERIO CAPUANO. 

Sei sonetto S col quale V. S. per ef- 
fetto di cortesia è piaciuto di favorirmi , 
fusse così vero, com* egli è bello , io sarei 
da tanto, ch'ella n'avrebbe la risposta 
con questa mia, e non mi converebbe chie- 
derle tempo al pagamento di questo de- 
bito, siccom'io fo, infinchè dalla Musa 
mi venga qualche soccorso : il che di rado 

1 Ecco il sonetto fatto in lode del Salviati 
dal Pellegrino, tratto dalla lettera del medesimo 
scritta da Capua li 22 Novembre 1585 (cioò 1584) 
a Bastian de Rossi, allora secretario dell'Acca- 
deraia della Crusca. Il Pellegrino nella lettera 
s' esprime cosi: 

....«E che ciò dica con animo schietto e sin- 
«cero, e che non ostante le cose seguite, io 
«non abbia giammai portato odio alla Crusca, 
« anzi che fatalmente sia spinto ad amare i sig. 
« Fiorentini, che '1 vagliene per la loro virtù, 
« ne può esser buon argomento il presente so- 



ni, e uiutio quando il bìsogua 
è maggiore. Ma come forza ài oocaltu a- 
more ha nascosa la verità a V, S. dov' ella 
mi pregia e mi loda, cosi verissimo si fa 
conoscere il predetto suo affetto verso di 
me, uol quale le giuro, che mi ha tanto 
obbligato, che Snciiè io non le dimostro, 
per qaalche via, qualche vivo affetto dì 



loda dal C*^^^^H 



avrei io mBndaiD,e»ten<lo plot 

ice U laiiona delle LsUs s i 
Sig. Cnvalioro. Favoriscami V 
■nrglialp da parto mia can dire 
re dia '1 sonelta nitro diaB(;ua i 
. far palaEB l'alTEtlo, e 'I I.uud voi 
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rispondoiiza , mai non m'acqueterò per 
iscusa, eh' ella n'accetti. Credami, che io 
conosco troppo bene il valore e la bontà 
sua , e che tutto ciò che ella dice del fatto 
mio, così in esso sonetto, come nella let- 
tera al nostro Rossi, di lei esser non pur 
vero, ma scarso ancora. Comechè sia io 
m' ingegnerò e mi sforzerò anche per amor 
suo, poiché non posso con altro ristoro ri- 
meritarlo, di farmene degno in alcuna 
parte per conservare la riputazione al 
giudicio suo, il quale per onorarmi , non 
ha curato di screditarsi, ed hammi in 
fatto onorato : dovendo la sua bella com- 
posizione ad ogni modo passare a secolo, 
nel quale potrà nascondersi che troppa 
affezione le abbia il giudizio offuscato. Re- 
stole adunque con perpetua obbligazione 
di tanta sua cortesia e me le dono per 
servitore: e baciandole riverentemente le 
mani, le prego, da chi può dare ogni bene, 
intera felicità ' . 

Dì Firenze il dì 2 di gennaio 1585 ab Inc. 



1 A questa lettera rispondeva il Pellegrino 
con altra del 1 Febbraio, 



AL MKDE8IM0. 



Vostra Signoria colla sua lettora del 
primo di qiieato meso (che non saprei darle 
più degna lodo, che dirle sua) mi va di 
nuovo stringendo con maggiori obblighi 
alla rara sua cortesia. Le confesso clie sic- 
come in ogni altra cosa le cedo di buona 
voglia, rosi in questa mi lascio vincer mal 
volentieri. Pure chi sa che qualche volta 
non mi si presti occasione di servirla? 
L' altra sera in camera del Sig. Iacopo 
Salviati sentii leggere due sue lettore, 
una al Rossi e l'altra all'Ammirato: od 
appresso una del Sig. Àttendolo pure al 
detto Ammirato, che tutto furono comeit- 
date oltremodo di bellezza e cortese pro- 
cedere, e degno di gentiluomo. Rimasi io 
spezialmente tanto innamorato della gen- 
tilezza, e della virtù del Sig. Attendoln , 
e per tal maniera obbligatogli per li fa- 
vori, che mi fa in detta sua lettera al- 
l'Ammirato, che se non avessi temnto 
d'esser riputato presuntuoso, mi sarei 
mosso a scrivergli di presente, ringrazian- 
done sua Signoria. Ha ho avuto per più 
modesto il pregar V. S. che paghi per 
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me questo debito, o non solamente per 
parte mia, ma corno cosa ormai di sua 
propria gioridizìone, a esso Signor Atten- 
dolo mi consegni per servitore, se disu- 
tile, almeno volenteroso e conoscente 
delle qualità sue singolari. Il Signor Am- 
mirato mi favori a nome di V. S. di un 
volume della sna Replica, che fu da m^e 
letta subitamente e parvemi parto di sì 
gran padre. Bacio le mani di V. S. Prego 
lei che mi comandi, ed il signor Iddio 
che le doni felicitai 

Di Firenze il di 22 di Febbraio 1585 ab Incar. 



AL MEDESIMO. 

Sabato non potei rispondere a V. S. 
per r esserrai trovato un poco indisposto, 
e oggi, che mi s'è raddoppiato l'obbligo, 
mi convien farlo con brevità per dovere 
andare ad incontrare questo Eccellentis- 
simo Principino di Parma. Dico raddop- 
piato r obbligo , per V avermi richiesto 

1 A questa rispondeva il Pellegrino con 
hntera di Capua dei 20 dì Marzo 1585 ab Inc. 
e con altra lettera colla stassa data Gio. Bat- 
tista Attendolo. 



156 

gli AccadGiuici della Crusca che trovi 
dosi faor di qaa il lor secretarlo, che pi 
tosto aia di ritorno, io le scriva parecchi 
righe per Ini. Vegga adunque, che 
fidente pagatore io Barò, di dna p 
farne una sola, o quella non 
tardi, ma scarsa; benché in ogni 
olla m'abbia ridotto a tale collo cortesie 
e vivezze do' suoi concetti, che unici 
risposta Oli sia rimaso solo il taceri 
Cosi far potesseno ^'11 Accademici il 
iiiigliante, intorno alle cose sue della si 
Replica, come sarebbero dispostissimi 
cosi generosa risoluzione di rinunziare 
alla lite per non perdere seco in tutto di 
cortesia. Ma poiché i loro ordini non 
Bcian tra loro, in questa parte, ciò e] 
e' vorrehbono , studieranno almeno che' 
conosca, che l'hanno desiderato, 
che il riguardo della modestia, e dell' 
micizia leverà una gran parte delia 
Vozza alla risposta, che è stata commi 
all'Infarinato, (a quel medesimo Infarì 
nato, dico, che rispose all'Apologia di 
Torquato Tasso) si seguirà in ciò il con- 
siglio del nostro Signor Attendolo, poi- 
ché egli ci assicura che V. S. nò sarà 
contenta; e stamperannosi dietro al libro 
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la lettere di cortesia, le qnali escaseranno 
l'Àccadmnia, ed a V. S. per mia credenza 
faranno non poco onore. Ho chiamato no- 
stro il Sig. Attendalo, qnando per mezzo 
di lei, mi trovo novellamente seco a parte 
nella possessione di tesoro si prezioso; 
sicché saranno pur. Signor Pellegrino, 
tntti gli obblighi dalla mia parte, in ri- 
compensa de' qnali , se più oltre non potrò 
faro, avrà V.S.nna prontissima corrispon- 
denza d'atfozioneo di volontà, non sola- 
mente da me , ma da tutti gli amici miei, 
e per consegnenzada tntto'i corpo della 
privata nostra Accademia: per ia quale 
non istarà d'accettare il consiglio, cli'ella 
no dona, intorno al por fine alle contese 
con esso Tasso; delle quali, ad ogni modo 
com' ella disse, per altre sue, resteranno 
appo molti sempre diversa l'opinioni, es- 
sendo queste cose probabili e dialettiche 
e senza certa definizione. E vedrallo V. S. 
in esso medesimo Infarinato, il qnale in 
altre sao scritture, dove da senno favel- 
lerà di cose di poesia, sarà in molte cose 
contrario a quelle, che avrà detto, per ra- 
gion di disputa, sostenendo i detti del- 
TAccademia. Bacio le mani a V. S. o pre- 
gole felicità. 



A (ilo. KATOSTA A'I'TKNlìOLO ' 
Il Capna.' 



rerdui io no» rispondessi snliitamonto 
ora risponda con brevità alia lotterà Ai 
V. S. olla il saprà dal Sig. Camillo, chft 
son certo, clie a' accnmano non ])ur le. let- 
tere, ma i pengìori. Qnanto io mi rppati 
arricchito per l'acquisto fatto <!*-ir amor 
sao, quanto io stimi la sua persona, 
quanto il suo senno, la sna dottnaa, il 
suo valore, lo splendore della fama sun, 
la sua nobiltà, con tutte l'altre sue con- 
dizioni tutta rare, tutte solenni, tntte 
chiarissime, quanto io resti confnso por 
tante sue cortesie, per le sue lodi, per 
le suo grazie, m'ìngegnerù di manifestarlo 
in qnello poche mie ciancie, che io sparo 
tosto di pubblicare , nelle qnali, di qnanto 
io faccia stima del Sig. Àttendolo, e del 
Signor Pellegrino, farò, se non efttcace, 
almeno volonlvrosa bistimonianza: e quan- 
to di me medesimo si possono piomettere 
corrispondenza d'afiettnosissima volontà 
dall'Accademico Infarinato. Segnirassi il 
consiglio di T, S. nello stampar lo let- 
tere dietro alla risposta, che ora si darà. 
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fuori, nella quale penso, che resteranno 
soddisfatissimi nel fatto della modestia. 
Io son sul montar a cavallo, per andare 
ad incontrar questo Principe, e alle tante 
cose che io vorrei scrivere a V. S. non 
sarebbono assai due giorni, non che mez- 
za ora. Non voglio però lasciare di dire 
questo che a me preme fuor di misura, 
cioè, che le sue fatiche sopra '1 Petrarca, 
sono aspettate qua con grandissimo de- 
siderio, e sono in altissima opinione ; però 
donilo per Dio al mondo senza più indu- 
gio, e aspettine da questa patria non so- 
lamente grado e obbligo, ma pubblica 
riconoscenza e pubblica commendazione. 
Conservimi nella sua grazia, nella quale 
riverentemente mi raccomando: e viva 
sempre felice • . 

Di Firenze il di 19 d'Aprile 158G. 



AL MEDESIMO. 

È dovere che come io gli cedo nelle al- 
tre cose, così ceda al Signor Attendolo 
di cortesie. Sono tale, quale ella vuole, 

1 A questa lettera rispondeva TAttendolo 
con una in data di Capua a* iiO di Mag^^io 15^G. 
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perchè cosi volendo , ini fa essere V. S. ma 
il mondo non sarà cosi agevole a la- 
sciarsi persuadere, come sono io per ri- 
veronza, che porto a ciù, che da lei si 
determina. Ma lasciamo il più ragionar- 
ne. La risposta alla replica del Signor 
Pellegrino è finita gik bnona pezza, ma 
non s' è messo mano a stamparla prima, 
che ora, per aspettare questo M. Giulio 
Ottonelli, che ora è nscitn ooiitr' alla Cru- 
sca, se forse avesse detto alcnna cosa di 
nuovo, oltre a quello del dottissimo Signor 
Camillo. Il che agli Accademici non ^ 
parutoSìgimrÀttendolo; e queste dispute 
dialettiche se ne anderebhero in infinito, 
e sempre parrebbe, che 1' ultimo avesse 
la ragione egli. Ma quello che io ne senta 
da vero lo dichiarcrù (ma tuttavia con 
modestia) nel mio comento della Poetica. 
L' Infarinato in piìt luoghi della risposta 
che ora si stampa, significa espressamen- 
te l'onoratissimo concetto, in che tiene il 
Signor Camillo e V. S., e più il farà an- 
cora dove ne parlerà senza maschera. Ral- 
legroml che le fatiche sopra il Petrarca 
sieno ormai a bnon termine , e me ne pro- 
metto cose stupende, e cosi gli altri più 
intendenti della mìa patria: che ormai 
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quasi a tutti ho letta la gravissima lettera 
che mi scrive V. S. alla Cortesia della quale 
è già questa patria sì obbligata , che come 
proprio figliuolo considera e ama il Signor 
Attendolo , e come proprio ornamento lo 
riverisce. Andrò pensando di proporle qual- 
che soggetto da ricevere il favore che V.S. 
promette a essa mia patria in materia di 
gentildonne da venire in comparazione 
con Madonna Laura. Ho consegnato qui 
al Molto R. P. Frate Agostino d' Evoli 
due copie stampate del secondo volume 
de* miei avvertimenti sopra la lingua, ora 
di nuovo venuti in pubblico ; perchè S. E. 
mi s'è offerta di mandarne una a V. S. 
e r altra al Signor Camillo ; ad ambedue 
i quali reverentemente bacio le mani, e 
prego intera felicità * . 

Di Firenze il dì 14 Giugno 15S6. 



1 L* anzidette cinque lettere del Salviati 
colle rispettive risposte furono stampate in 15 
carte alla fine dello infarinato sbcondo ecc. 

FIRENZE PER ANTON PADOVANI, 15S8 , in 8. 
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.V Mnss. PHIOltK DEflL' INNOCENTE 
Monsignore Sìg. mio 
Crescenzio lib. 4 , cap. 46. «A fare 4 
ceto fortissimo prendi le corniole.» 
poco di sotto: « E quando vorrai fare 
aceto, fortissimo ili fra otto di.» E 
poco di sotto: « Furassi aceto fortis- 
simo, al quale sicome penso, farà 
prò, se i raspi prima s' immolino di 
fòrte aceto. « E poco di sotto: « E di 
quella con forte aceto si faccia pane. » 
Ho poi trovate ■qaeste altre àntoritA che 
non mi pare che abbiano replica, perchè 
il dubbio dell' equivoco, che potava cade- 
re nel vino, non mi pare, che nell'aceto 
cosi bene abbia laogo, beuchà anche V a- 
ceto aia tanto pili potente , quanto è più 
acetoso , per dir cosi. Ma che? forse tutta 
questa è metafora tratta dal proprio si- 
gnificato di forte. Pure me no rimetto al 
giudicio di V. 8. che al parer micr, so no 
intende più di molti altri '. 

LlONABDO SAT.VIATI. 



J 



Al. Su:. (JIAMUATISTA STROZZI. 



Molto MH^giiiflco Sig. Mio. 
Con mio infinito piacere ho letto U 
bellissima orazione ài V. S., della qnale 
mi è pamto e ho detto quello che <idl 
P. Panìcarala e dagli altri amici nostri 
arò caro che lo sia riferito. Alla fé', sig, 
Giambattista mio, che io mi rallegro tanto, 
quanto non potrei dirle, di vedere a que- 
sti tempi cosi feliceoienta sorgere la lin- 
gua nostra, della qaale io sono stato sem- 
pre si partigiano quanto Io sa. e spero in 
Dio di vederla prima che io mnoia in tal 
fermine che ai chiuderà per affatto la boc- 
ca a molti, parte maligni, parte ignoranti, 
parte appassionati. L'opinione mia, acciò 
io non gliela nasconda b qnesta , che oggi 
in Firenze nell'Accademia vostra sieno. 
Ma io non voglio dir più oltre per non in- 
correre in sospetto d'adulazione, là quale 
ho in odio più che la morte. Basta che il 
Davanzati e Voi, por mio avviso, sete i 
primi campioni , e se noi ci ridurremo una 
volta a vivere in nn luogo medesimo, spe- 
rerò che da ciascuno dì noi possano darsi 
in considerazione alcnne cose che fra tatti 



^gìnng:era,tino a qualche g;rado di boutà : 
voglio dire clie voi avvertirete me, ed io 
voi, e il Davanzati l'nno e l'altro di noi. 
d'alcnne cose assai leggiere, che molti- 
plicate importano qualche cosa; e por let- 
tera è impossibile il farlo. Ho parlata della 
detta vostra orazione con molti signori 
d'importanza, e il particolare desidero 
che vi pervenga all'orecchio per altra lioc- 
ca che la mia. Bacìovi te mani e pregoi ' 
ogni contento '. 

Di RomB il di 31 OKobre Ì5! 



ro 



AL MEDESIMO 

111.°'° sìg. Padrone mio Osaervan^t 

La cortesissima lettera di Y. S 

con la Descrislon dell' eseqaie, per an & 
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cìdeuta avvetiatu u citi l'aveva nello laa- 
ui, non prima che a' 25 mi fii mandata, 
essendo già partito il cornerà: e sabito 
mi misi a rilegger la dotta Descrizione, 
della quale m'avea il giorno avanti fatto 
copia il Sig. Guarino: e se la prima vol- 
ta m' era piaointa , la seconda poi mi tra- 
piacqne. Si^. (Giambattista, io scorgo poco 
col giudizio, come con gii occhi, ma sin- 
cero e libero son io pur troppo, e massi- 
mamente con chi mi lega, con si vivi 
termini di cortesia, qnanto ella fa. Io ho 
quella sua scrittura per bella, per nota- 
bile , e per fine in ogni sua parte. La 
massa de' concetti ristretta insieme, i Ino- 
ghi particolari, la disposizione, l' arte del 
descrivere, la favella, e la saa tela, e le 
sue parole e le suo bellezze mi paiono 
tutte cose ammirabili. E la descrizione 
della Chiesa di S. Lorenzo spezialmente 
l'ho per istnpenda; nella quale V. 8. non 
solamente ìntendentissimo dell'opera del 
descrivere, ma si scuopre maestro d'ar- 
chitettura. Tmovo poi in alcune parti 
certe vivezze, certi spiriti, certi ornamen- 
ti , certi numeri gentilissimi , e proprii 
dì chi racconta, che gli posso più ammi- 
rare che lodare. Sì che vegga V. S. che 
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difetti sian quelli, cii'ella aspettava d 
dir da me. Che essa alle volte soIlieV»^ 
il dire, aucresua digaità e renda più no- 
bile la saa impresa, eziandio sopr' a ci6 
che paia poter capire la natura e forma 
dì quella, UOD eh' io mi creda ohe potes- 
' so trovar 1' invidia cagione apparente 
di biasimamela, avviso per lo contrariò, 
che sarebbe costretta di commendamela 
mal suo grado. Perchè ed il soggetto par- 
ticolare, che è la pompa di si gran prin- 
cipe, e l' inaudita mignifloenza ond' ella 
venne rappresentata, e la persona di chi 
la scrive non doveano g\k ristringersi 
alle comnnali forme dell'altro scritture 
di ([uaato genere; delle quali ho vedale 
molte che mi paiono piuttosto inventari. 
Benché eziandio l'inventari, e sto per 
dire l'appigionasi, altrimenti deooo det- 
tarsi, s'io non m'inganno, dall'oste, ed 
altrimenti dal lavoratore e dal soccio. 
Alcnn errore di stampa, che vi si legge 
non S'ara ninno a cai non manchi il co- 
mune senno, che per di stampa non ri- 
conosca sabitamento. Questo è ciù che a 
me par do! libretto suo, espresso con quel- 
la semplicità che m'é racchiuso nel ono- 
re, dove faccia ella conto dì legger qne- 
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lettera, la qnale prenda per i- 
atabilissimo fermamento della nostra vera 
amicizia e doll'amore e osservanza che 
io porterò sempre al valore di V. S, alla 
<iuale bacio le mani, e pre^o felicità con- 
forme alla sua virtù e al suo merito sin- 
golare. 



Leonardo SÀi,tiati. 



A MossiGNOE VrNCEN2a:0 BORGEINI. 

Molto Magniflco, e molto Reverendo 
Monsignore; V. S. vnole che io senza ce- 
rimònie le scriva il parer mio di ciò clie 
ella per la sua lettera mi propone, ed io 
non solo senza cerimonie, ma senza scnse 
il farò. Anzi, per non ispender tempo se 
non in parole necessarie, non replicherò 
pure le sue domande, ma solamente ri- 
spondere. 

Lo stile del Boccaccio mi pare sicome 
a lei, il migliore e il più hello di tatti gli 
altri, che si leggano nel volgar nostro, e, 
tra tntte le sue opere, quel delle Novelle, 




Iiu per ottimo, sebbene il Casa lodd più Jl 
Laburinto ; ma fec« come chi loda il 
gio ed attìeDBÌ al piano. Presso il Deca- 
nierone seguono 1" altre opere, socondo 
l'avviso mio, con questo ordine; Corbac- 
cio, Fiammetta, Filocolo, Ameto. Ora l'i- 
mitare lo stile dnl boccaccio per tutto, 
ed in ogni scrittura, in quel che V. S. 
chiaitia nn cotal generale, cioè nella dol- 
cezza del suono, nella parìtfi delle voci 
nella agevolezza della disposizione, nella 
leggiadria, nella vagliezza, e nell'armo- 
nia convenevole, non dirb che sia imitare 
il Boccaccio, ma l'idea di esso bene, da 
poi che qneste le generali virtù sono del- 
lo scrivere e del parlare. 

Del restrìngersi a tntte le sue voci, a 
tutti lì scoi propri! modi, alla fine delle 
sue clausole, e maniero di periodi, in que- 
sta guisa distinguerò. Le voci delle No- 
velle se io non m' inganno , sono quasi 
tutte buone, nell'altre opere la maggior 
parte : e qui vuol giudicio nel conoscerle, 
e nel!' usarle con decoro. 

Foor de' vocaboli delle Novelle, tutti 
.quelli del Boccaccio ho per buoni, che 
SODO stati ricevuti dall'usanza, o degli 
scrittori o del popolo, ed oltre a questi. 




) alcQDu ve 11' abbia di hai sauno , di 
aon sig'niQcato e che non abbia l'equi- 
valente. Vara cosa è , chb non solo net- 
r altre opero, ma nel Decamerone stesso 
sono alcune parole tutte latine, le qnali 
negli altri di quel tempo non si Ingrano. 
Queste ho io senza dnbbio per men buone 
dell' altre; tattaviii, per V autorità di 
quell'opera, avviso che lodevolmente pos- 
sano adoperarsi, e qaelle più, che più si 
usano a tempi nostri. Ma non estimo già 
che si debba il Boccaccio in questa parte 
imitare, uioé nell' introdurre delle sì fatte 
anche noi senza opportnna cagione, per- 
ciochè noi non semo il Boccaccio. Le voci 
del Tiliano e degli altri del buon tempo 
userei sicuramente, benché non fossero 
nelle Novelle, né nell'altre opere del Boc- 
caccio. E se io avessi por te mani un vo- 
cabolo delle Giornate, e un altro del Vil- 
lano, che il medesimo significassero, pi- 
glierei il più bello, senza guardare di 

Ha qui pare vuol giudizio, pereiochò 
nel Villano, e negli altri di quei tempi, 
sono de' vocaboli da non adoperarsi: la 
regola di ciò è troppo lunga per una lettera. 
Voci non usate dagli antichi non userei. 



4 ■■ 



-170 

sempre che io avessi della loro cIib fusseio^ 
d'eg;Dal valore, e d' egaal bellezza, ed uncb-À 
qaando fossero manco doe carati; roaa-] 
candomene ne accatterei dall'i 
da altri lingnaggi, ma tuttavia con gin-'J 
dicio, col farne la prima volta sena 
sempre. E l'aiiticìie non solamente eoa.] 
la mano, corno disse uolei, ma seminerei ■ 
col sacco: perciocliè io sono in quea 
parte diverso alquanto dal parer vostro 
stimando che qnella di qnai tempi sia { 
favella, nella qnale scriver si dee. 
viensi ancora aver riguardo, che tra S 
antiche voci, ne sono alcnne che dal 
moderne oreccliie par che sentir i 
possano, cosi appaiono elleno dure lort) 
e spiacevoli; come uopo, chente, es 
fatte. Queste quando ai possono con a' 
tre pnre usate dagli antichi, ma meno Ì 
ansate scambiare, ai il farei volentieii 
se non l' userei ad ogni guisa, ma piufr^ 
camente. V. S. mi dirà che la conversion» J 
della lingua è cosi scarsa, che scrivends.f 
all' antica sarù beffato da' moderni, ed itirl 
rìsponderù come diceva quel gran mas-ff 
stro di storia che io vorrei che le mie sorifc«f 
tnre piacessero a coloro che verranqii 
dopo di noi , e che de' presenti tiomii^ 
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piccola caru mi prunilerd ; tm i qauii iiuti- 
dimanco avrà sempre clii conoscerà il 
boono, e ohi '1 coni mende rà. £ chi non 
antepone le lodi de' pochi e discreti a 
qaelle de' molti e ignoranti ì Giudico a< 
donqoe, che con le voci del hnon secolo 
scriver sì debba ancora oggi, qnanto ai 
puù il più, usandole perù, com' io ho detto 
con maniera convenevole, cioè a Inoglii 
loro, si che non si vesta il lavorator di 
scarlatto, o il giudice da giocolare, o la 
donzella da guerriero ; ma per In cose gra- 
vi si scelgano i vocaboli di quella guisa , 
e cosi all' incontro. Male ai converreb- 
bono alcane parole di Calandrino in bocca 
dell'Ammiraglio, a sconvenevole sarebbe 
in bocca del Ee Carlo, il Canciola te 
nasca — Alle sante Dio guagnele e 
g] fatte. Nel qual errore assai rovinano i 
forestieri. Sono tntte belle le parole delle 
Giornate si, ma dove elle sono allogate, 
e ne' luoghi simili a quelle. It medesimo 
dico de'modi dei favellare, i quali nelle 
Novelle quasi tutti mi piacciono, e nelle 
altre opere la maggior parte, ma usarli 
tutti in ogni scrittura non a\ dee, e non 
sì puù. Tutti non cappìono in ogni luogo, 
tntti non vi stanno bene ; ma ci vuole il 




172 

ri^aardo del conveiiovolit. Ì/Lanagìi altn'i 
scrittori di quei tompi no sono molli d 
bolli, che non Eono nel Boccaccio, che gli'V 
nserei sempre che mi venìseoro a 
e per tntto tuoI gindicio a conoscerli^ 
Nelle locuzioni mi piace forse il TilIaDfi 
si come il Boccaccio più nella, legatm 
e nelV arte. Nondimeno se io fossi voi * 
avessi per le mani la materia che voi a, 
vete, eziandio in questa parte della COia 
posizione, anzi'l Villano che il Boccacci 
ciò, d'avanti mi proporrei ; parendomi clit 
r imitazione del Boccaccio in questa paI^^ 
te sia pericolosa a Y. S. e a tatti g" 
tri, che piegano allo stile semplice e n 
mile anzi elio no. 

Per la fine delle clausule e maniarfl 
di periodi nsate dal Boccaccio credo chu 
intendiate la legatura e la composizion* 
si che se no cavi una ferma reg 
numero delle sillabe e degli accenti i 
dalla dispensazione delle voci. Questa il 
trecciatura credo che bisogni attendere 
in generale, non in particolare, perchè;! 
sarebbe troppo infelicità; senza che que*j| 
sto forme particolari hanno le loro ma? 
niere generali, dalle quali oltre le t 
da! Boccaccio, può ogni discreto scriM 



[ «cuno rech se dalla a ta ana pro- 
pria attitnd n e man ad ti l;i 



intarla con 1 ndn tna 
quella part ni la può i 



ai senta se 
^ìQco, ma al i 
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i volgerebbe e 
l'ampolloso e nell'asiatico; ma convereb- 
be che il si fatto verso il magnifico a' in- 
dirizasse. Il grave difficilmente s' adat- 
terà al leggiero, e cosi all'incontro. Bd 
altretaiito di tutti gli altri dir si potreb- 
be, perciociié chi contra la propria dia- 
poaizione vuol piegare, nel contrario cade, 
e nel freddo , o in altro somigliante 
difetto. 

Lodo aàttnqne eheV.S. segniti il gra- 
ve, il chiaro, il semplice, il puro; e da 
quest'ultimo spezialmente stimo che ella 
si possa singoiar lode acquistare: e la 
materia che ella ha tra mano, darà più 
luogo a questi che ad altre maniere, alle 
quali ella per avventura non è cosi na- 
turalmente inclinato. E qui bì scnopre il 
sud ffindicio nell'aver saputo far la scel- 




ta. E questo ù iinaiito, per ora ho da diM 
3 V. S., alla quale bascio le mani, e ji 
gn ogni felicità. 



Leonaroo S\i.v[ati. 



A. M. ANNIBAL CARO. 



Maniìavì M. Annibale, queste nidis 
di Corvi, i quali io ho tanto tennto 1 
chiusa che sono ora mai come ved6l| 
piutosto corbacchioni; e ve gli arei i 
cora fatti stare qualche tempo, e forse li 
sciategli morire al buio, se io ne 
temuto, che avendo essi cominciato a £ 
re una gracchiata la più noiosa del moDJ 
do, e perciò essendo stati scoper 
postati da molti uccellacci, non fiisse loti 
qualche volta aperta la via, e dato loltj 
il volo fuor di mia volontà, Percioché M 
aveva proposto, o a ninno, o a ' 
flao dal principio inviargli. Il qnale i 
vete per altri tempi avuto intomo di .^1 
fatti animalacci, e meglio che personi 
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dol mondo, gli avste sapati ingabbiare, 
[B anche spesse volte sorvirvfliie per zim- 
lìlo. Ma lasciamo andar questo. Qoostì 
iCorbi sono vostri, e da qal innanzi ab- 
biatene voi la cura, e come di cosa vo- 
stra, di loro, e di me che gli mando, 
fino d'ora disponete. Mandovi con esso 
loro la loro genealogia, acciù non abbia- 
te il stillarvi il cervello per saperla da 
loro, cbe sono cosi ritrosi come caparbi, 
e è proprio uno stento, e una morte a 
cavar loro di becco le parole con lo ta- 
naglie. Se vi montasse caprìccio di sa- 
pere che uomo sia, come io aia fatto o 
altre cose simili: sappiate che io sono 
par lo più nn nomo, come gli altri, di mez- 
zana fortnna ; non so, ma dì studio e di 
sapere, e sono ancora cosi giovano, che 
potrebbe riuscirmi. col tempo. Ma chi che 
io mi sia, sono tra l'infinito riamerò di 
coloro cbtì v' ammirano, e v' hanno in ri- 
verenza; uno che più v'amo e pregio e 
più vi riverisco dì tutti gli altri, e in 
somma sono tanto vostro, quanto le cose 
che più di voi medesimo , vostre non pos- 
sono essere. E se io mi sono con essi voi 
infino ad ora governato alla mutola, da 
qui avanti rimetterò le dolte, e vi bacìo 




1e mani. D\ e 
contenti chi paò'. 



rostro desiderio'! 



LlOKAtlDO SILVI A TI. 



Al Cav. GIAMBATTISTA GUAEIH 

Mosser Lorenzo Giacomini m'hadett| 
avere ordine da V. S. di salntarmi e 
molto affetto per parte soa, il qnal favoi" 
appo di me è stato di tanta stima, quanto 
se mi fosse vennto da qual si voglia gran 
Prìncipe d' Italia, o fuori, come qaegU 
che fino a tempo dell' Ambasciator Cani- 
giani fui a pieno informato delle singo- 
lari qualità del Sig. Cavalier Gnariiii , e 
da poi continuamente, e da Gio. Battista 



XNNi FiBOTTM B Is itaonda irocaai 
<\ sonetti intitolali i Corvi, che si l< 
a Ana delle rime de! S&lvisli o»ì oi 
> magli abfcchijiro. i~l.-i». VII, 30(1. 
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iDeti mio amicisBimo, e dal Gali Urbano 
I-B dall'Ambasciatore Albìci, @ dal mio 
f Sig. Giovanni de Bardi bo santità cele- 
T hrar la sna e;entiloKza, la' sna bontà, il 
suo valore, il sao senno, la sua dottrina, 
ti sao ingegno e la sua rarissima corte- 
sia; la qnale non si è contentata cbc sia 
stata conosciuta da me per fama, che anzi 
ha voluto che io n'abbia per opera ccr- 
I tissima esperienza, avendo per propria 
^ benignità di natura, preoccnpata essa 
quell'ufficio, cbe por umiltà mi son rite- 
nuto di fare avanti a lei, quantunque 
del pregio, in che sempre ho tenuto la vir- 
tù abbiano i miei amici già molti mesi 
veduta chiara testimonianza. Conciosia- 
cosache avendo in alcuna mia scrittura 
(se perù merita si degno nome) avuto a 
far menzione do' dicitori in verso di que- 
sta lingua, dovendo discorrere de' madri- 
gali, nella qual guisa di poesia non a- 
veva mai letto, nà pili gentile, n6 più 
agevole, n6 più vivo, né più affettuoso, 
maestro, m'é convenuto non volendo men- 
tir tacendo, scoprire in questo lamia cre- 
denza; oltre a quello che della finissiina 
, sna Pastorale dalle più lodate lingue di 
questo secolo ò stato predicato per tutta 
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Italia. Pensi adunque per questo cose, e 
per qnelle che dal Sig. Ambasciatore Cor- 
tile ho sentito novellamente con sno onore 
od esaltazione . quanto preziosi mi eieno 
stati i cortesissimi salati suoi ; ai quali in- 
fino a tanto che io abbia grazia da chi 
può farmela, di scoprirle con alcuna o- 
pera l'animo mio, risponderò con mia con- 
tinua osservanza e riverenza verso l' Il- 
lustre persona sua, ringraziandola senza 
fine non pur d'aver degnato i miei debili 
avvertimenti fettimi chiedere dal Signor 
Cortile, ma di quest'ultima cortesìa nsata 
verso di me per mezzo del Giacomini. 
Tengami adunque o per dir meglio rico- 
noscami da qui avanti per suo certissimo 
e obbligati ss imo servidore, e devoto alla 
sua persona, alla qnale riverentemente 
baacio le mani e prego intera felicità'. 

Di FireDza »'96 di Febr&id IÒSA. 
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